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In  questo  lietissimo  giorno,  nel  quale  voi  siete  per 
congmngervi  co'  sacri  vincoli  maritali  alla  benavven- 
turata  donzella  romana  signora  Barbara  Ferretti,  e' 
vienimi  alV animo  caldissima  voglia  di  non  rimanermi 
contento  ai  voti  ed  agli  augurii  di  compita  e  duratura 
felicità,  che,  schiettamente  cordiali  ed  amorevoli,  io 
posso  farvi  e  forvi  col  labbro',  ma  di  porgervi  altresì 
un  pubblico  segno  della  mia  stima  ed  affezione,  e  tale 
che  ne  viva  lungamente  la  memoria. 

E  poscia  che  voi  siete  uno  de' molti  e  a  me  sem- 
pre cari  discepoli  miei,  il  quale  fin  dalla  fresca  età 
avete  posto  vivissimo  amore  alle  latine  ed  italiane 
lettere,  e  spezialmente  alla  pura,  viva  ed  efficace  ma- 
niera di  scrivere  insegnataci  dai  più  solenni  maestri 
nostri  che  nel  secolo  XIV  e  XVI  fioriti  sono  ;  e  so 
eziandio  che  la  colta  e  leggiadra  giovane,  che  oggi 
fate  sposa  vostra,  non  degenerando  dagli  esempi  del 
suo  padre  Iacopo,  come  ne'  buoni  e  savi  costumi  e 
nelle  virtù,  così  negli  studi  v'  assomiglia  e  ve  com- 
pagna: mi  sono  messo  in  cuore  di  farvi  dono  d'una 
lezione  di  Benedetto   Varchi,  non   mai   venuta   fuori 
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finqui  per  le  slampe,  certo  che  sì  alVano  e  sì  ali  'al- 
tra non  tornerà  disaggradevole,  anzi  sarà  cortesemente  . 
ricevuto  ed  accolto. 

Il  Varchi,  come  voi  sapete  bene,  fu  uno  de'  più 
dotti,  fecondi  ed  eleganti  scrittori  fiorentini  che  nel 
secolo  XVI  vivessero ,  delle  cui  opere  ,  gran  parte 
delle  quali  non  si  pubblicarono  che  dopo  la  sita  mor- 
te, o  rimangono  tuttavia  dimenticate  entro  gli  scaf-  - 
foli  delle  biblioteche ,  già  diedeci  accurato  novero 
Giovanni  Bottari  (1),  ed  ultimamente  i  eh.  Ajazzi  e 
Àrbib,  rispetto  a  quelle  che  manoscritte  si  conserva- 
vano nelV  ora  dispersa  libreria  rinucciana  di  Firen- 
ze (2).  Fra  queste  solo  il  primo  accenna  una  lezione 
sopra  V Invidia,  dal  medesimo  Varchi  rammentata  in 
due  luoghi  d'altra  sua  lezione  stampata  sopra  la  Ge- 
losia (3),  e  la  ripone  nel  numero  di  quelle  varchiane 
scritture,  ch'egli,  per  quanto  era  a  notizia  sua,  cre- 
deva essere  andate  perdute  (4). 

Ma  io  non  so  se  a' giorni  del  Bottari,  o  dappoi, 
Niccolò  Rossi,  già  segretario  del  principe  Bartolomeo 
Corsini,  ebbe  la  ventura  di  ritrovarla  e  farla  sua,  la 
quale  poi  colV intiera  raccolta  de'libri  scritti  a  mano 
e  stampati  di  grandissimo  pregio,  fatta  da  quello  e 
comperata  dal  sopraddetto  principe,  sta  ora  riposta 
in  questa  corsiniana  libreria  da  più  anni  alle  mie 
cure  affidata  (5). 

Il  codice  è  cartaceo  in  4°,  di  facce  126  ab  an- 
tico numerate,  e  di  altre  18  messe  al  principio  sen- 
za numerazione,  scritto  in  bellissima  lettera  ritonda 
nella  prima  metà  del  secolo  XVI,  e,  se  non  m' in- 
ganno, di  mano  d'uno   de'  menanti,  a  cui  il  Varchi 


V 

die'  a  trascrivere  i  due  volumi  della  sua  storia  fio- 
rentina, della  quale  vi  terrò  più  sotto  ragionamento. 
Scorgesi  poi  che  la  scrittura  fu  dal  capo  a?  pie'  di- 
ligentemente riveduta:  perocché,  dove  accadde  o  tra- 
lasciamento  ,  o  sbaglio  d'  alcuna  voce  ,  fu  ogni  cosa 
dalla  mano  dello  stesso  copista  racconciata. 

Così  fatta  lezione  sull'Invidia,  secondochè  la  in- 
titolazione, che  leggesi  avanti  il  proemio,  ne  fa  sapere, 
recitata  venne  dagli  scritti  per  V autor  suo  nell'acca* 
demia  fiorentina  la  seconda  domenica  di  quaresima 
dell'anno  1545,  quando  tìfica  consolo  Bartolomeo  Pan- 
ciatichi,  e  recami  meraviglia  che  Salvino  Salvini  non 
abbia  fatta  ricordanza  d'una  diceria,  che  levò  allora 
in  Firenze  rumore  assai  grande  (6). 

Accadrà  forse  che  taluni,  capitato  per  avventura 
alle  mani  loro  questo  libretto,  fastidiandosi  di  recare 
lo  sguardo  più  là  del  frontispizio,  raggrinzeranno  le 
nari,  e  gitterannolo  via  con  dispregio,  dandosi  a  cre- 
dere, che  questa  abbia  ad  appaiarsi  con  altre  lezioni 
molte,  dette  colà,  che  vanno  in  istampa,  dove,  da  una 
pura  favella  in  fuori,  non  s'incontrano  d'ordinario,  che 
platoniche  o  aristoteliche  sottilità  e  vecchie  e  rancide 
opinioni.  Io  non  mi  piglierò  la  briga  d'addimostrare 
di  che  poco  discreto  giudizio  sien  essi,  pretendendo 
di  trovare  in  quelle  scritture  frutti,  che  solo  a  sta- 
gione più  avanzata  e  matura  si  convengono  ;  uè  di 
rammentar  loro,  che,  portando  con  sé  da  natura  le 
scienze  d'andare  sempremai  augumenlando  e  rimu- 
tandosi, verrà  tempo,  forse  non  lontano,  che  saranno 
dai  futuri  riputate  vecchie  ed  appassite  anche  certe 
dottrine,  che  a'  nostri  dì  serbano  il  vigore  e  la  fres- 
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chezza  della  gioventù.  Dirò  solamente  che  a  voi,  e  a 
tutti  quegli  che  in  fatto  di  scienze  e  di  lettere  sen- 
tono come  voi,  parrà  senza  dubbio  l'offertavi  lezione, 
sì  per  la  materia  e  per  lo  dettato,  importantissima  e 
dilettevole. 

Vero  è  che  il  Varchi,  scrivendola,  ha  preso  a  prin- 
cipali guide  Aristotele  (7)  e  Plutarco  (8);  ma  sì  giu- 
diziosamente li  va  seguitando,  che,  riducendoli  a  di- 
versi capi,  e  meglio  partendoli  ed  allargandoli,  ne  rende 
chiari  e  piacevoli  gl'insegnamenti.  E  siccome  l'argo- 
mento tolto  a  trattare  s'aggira  tutto  intorno  accostumi 
e  ai  modi  usati  dagl'invidiosi;  così  egli  s'è  ben  guar- 
dato dall'entrare  in  sottigliezze  vane  e  nocevoli:  anzi 
voi  vedrete  che,  a  farne  la  lettura  vieppiù  utile  e  di- 
lettosa, egli  va  mettendo  innanzi  vaghe  e  vive  dipin- 
ture delle  arti  e  degli  effetti  d'un  vizio  cotanto  abo- 
minevole, sentenze  e  fatti  cavati  da'  libri  antichi  e 
moderni,  e  savissimi  ammaestramenti  degni  d'onesto 
e  cristiano  uomo,  guai  egli  era,  rifiorendo  leggiadra- 
mente ogni  cosa,  secondochè  costumarono  gli  scrittori 
greci  e  romani,  e  in  ispezieltà  Cicerone  e  Plutarco, 
de' versi  armoniosi  de' più  rinomati  poeti  latini  e  volgari. 
Grande  poi  e  notabile  si  è,  come  la  purezza,  proprietà 
ed  eleganza,  nel  che  egli  era  gran  maestro ,  così  la 
copia  e  uberlà  del  dire  qui  da  lui  messa  in  opera, 
quasi  direi  ciceroniana,  che  ad  alcuni  severi  censori 
potrà  forse  parer  troppa,  ma  eh'  egli  pregiava  alta- 
mente ed  ingegnavasi  di  ritrarre  ed  imitare  negli  scritti 
suoi.  Ned  egli  si  resta  di  cogliere  altresì  qua  e  là 
l'opportuna  occasione  di  levarsi,  ragionando,  dal  pia- 
no ed  equabile  tuono  proprio  d\in  fdosofo  che  disputa 
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tore si  conviene.  E  se,  scrivendo  la  storia  fiorentina, 
nel  trasponimene  delle  voci  e  nel  giro  studiato  delle 
sentenze,  si  lasciò  andar  dietro  alquanto  ali  imitazione 
e  al  fare  del  Boccacci;  qui  per  contrario  non  mai  si 
parte  dal  seguitare  il  costrutto  bene  e  naturalmente 
ordinato,  che  al  volgare  latino  nostro,  diverso  assai 
dall'antico,  si  conforma  ed  acconcia:  sicché  il  discorso 
corre  del  continuo  disimpacciato  ed  ispedito. 

Più  sono  poi  le  cose,  delle  quali  piacemi  di  vo- 
lervi avvisato.  E  Vuna  è  che  il  Varchi  ha  in  usanza 
quasi  sempre  di  non  additare  i  luoghi,  donde  trae  le 
sentenze,  i  detti  e  i  versi  altrui  da  esso  recati.  Per 
la  qual  cosa,  a  miglior  agio  de1  leggitori,  e'  mi  è  stata 
forza  di  sopperire  a  tal  difetto:  ma  v'ho  sopperito  in 
parte  e  non  in  tutto,  e  fino  a  quel  segno,  che  in  è 
bastato  il  tempo,  la  memoria  e  la  pazienza  nel  met- 
termi con  infinita  noia  a  ricercarli  in  molti  e  sì  dif- 
ferenti stampali  volumi,  i  quali  pur  troppo  ho  trovato 
non  offerire  tutti  indici  delle  voci  e  delle  cose  nota- 
bili  a  sufficienza  compiti  e  fedeli  nelle  citazioni. 

L'altra  è  che  io  ho  creduto  benfatto  di  non  mu- 
tare, se  non  in  pochissime  voci,  l'ortografia  del  ms, 
avvegnaché  disforme  da  quella  che  oggidì  e  da  gran 
tempo  addietro  comunemente  si  seguita  ed  usa.  E 
riè  stata  la  cagione,  che,  tenendo  il  Varchi,  siccome 
egli  mostra  nel  dialogo  suo,  intitolato  VErcolano,  par- 
ticolari opinioni  intorno  alla  maniera  di  mettere  in 
iscritto  parecchie  voci  toscane  ;  io  mi  sono  recato  a 
coscienza  di  doverle  rispettare. 

La  terza  è,  che,  porgendone  la  varchiana  lezione 
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alcune  voci  e  maniere  di  dire  non  registrate  nella 
quarta  impressione  del  vocabolario  della  crusca,  non 
ho  voluto  trascurare  di  cavarle  fuori  e  collocarle  al- 
fabeticamente disposte  nella  fine  di  questo  libretto. 

Da  ultimo  non  debbo  tacervi,  che  il  ms.  termina 
colV addurre  due  epigrammi  latini,  Fimo  di  Benedetto 
Accolti,  detto  il  cardinal  di  Ravenna,  V altro  del  Var- 
chi stesso,  ed  un  sonetto  di  Annibal  Caro,  tutti  e  tre 
sopra  V invidia.  Ma  potendo  essi  leggersi  da  ciascuno 
nelle  stampe  (9) ,  ho  estimato  essere  inutil  cosa  di 
riportargli. 

Ma  poiché  ho  messo  mano  a  scrivervi  del  Var- 
chi, permettetemi  eli  io  v  intrattenga  alcun  poco  sopra 
due  altre  opere  di  lui  mss,  che  si  conservano  nella 
corsiniana;  e  mi  do  a  sperare,  che,  favellandone,  non 
farò  cosa  increscevole  agli  amatori  delle  nostre  let- 
tere, e  a  voi  in  particolare,  die  pigliate  diletto  non 
picciolo  d'ogni  erudita  notizia. 

La  prima  opera  porta  questo  titolo:  «  Dichiara- 
»  zione  di  tutti  i  termini  principali  e  necessarii  della 
)>  Laica  composta  in  lingua  toscana  da  Benedetto  Var- 
»  chi  fiorentino  a  messer  Carlo  di  Ruberto  Strozzi  »  ; 
ed  è  dall'autore  partita  in  diciassette  divisioni.  Il  ms. 
di  carte  45  anticamente  numerate  è  cartaceo  in  4°  pic- 
colo, scritto  dalla  stessa  mano  e  nella  stessa  forma 
ed  età  che  quello  della  lezione  sopra  l'Invidia,  se- 
gnato del  num.  1134,  ed  appartenente  un  tempo  a 
Donalo  Minerbetti,  il  cui  nome  vi  si  legge  in  fronte, 
e  poscia  ali 'antica  libreria  de' Corsini.  Il  Boltari  nel- 
l'opera e  nel  luogo  citato  di  sopra  non  ne  fa  motto: 
bensì  i  eh.  Ajazzi  e  Arbib  ne  dicono,  che  nella  ri- 
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mano  di  Baccio   Valori  (10). 

Certo  la  materia  ivi  contenuta  non  può  non  tor- 
nare alquanto  incresciosa  a  chi  ha  oggidì  imparata 
logica  secondo  altro  metodo  ed  altri  principii:  che  il 
Varchi  ricopia  i  precetti  e  le  distinzioni  intorno  a  tal 
arte  insegnate  dai  Peripatetici.  Non  di  poca  utilità 
può  però  esserne  il  dettato,  in  ciò  eli  egli  con  quel 
sapere  e  quella  valentia,  onde  in  fatto  di  lingua  si 
segnalava,  ne  mostra  le  voci  e  le  maniere  di  dire,,  tratte 
dalla  toscana  favella,  proprie  e  accomodate  da  sostituire 
ai  grecismi  e  agli  scuri  vocaboli  usati  nelle  vecchie  scuo- 
le: e  per  questo  si  può,  al  parer  mio,  indi  raccogliere 
buona  messe  da  arricchire  il  vocabolario  ,  e  fornire 
ai  loici  agio  di  manifestare  i  concetti  e  le  regole  loro 
senza  bisogno  di  corrompere  e  imbarbarire  la  nativa 
italiana  dicitura. 

Della  quale  operetta,  non  mai  data  alla  luce,  ba- 
stivi questo  cenno:  che  più  a  lungo  me  uopo  ragio- 
narvi dell'altra,  avvegnaché  già  più  volte  stampata  (11), 
ed  è  la  maggiore  che  uscisse  della  penna  del  Var- 
chi, voglio  dire  la  storia  fiorentina. 

Leggesi  essa  in  due  grossi  vohimi  in  foglio  gran- 
de, fatti  da  me  di  fresco  pulitamente  rilegare,  il  primo 
de'  quali  contiene  la  dedicazione  a  Cosimo,  allora  se- 
condo duca  di  Firenze,  il  proemio  e  i  primi  sei  li- 
bri ;  e  il  secondo  gli  altri  sei  susseguenti,  salvo  che 
nel  IX  manca  il  racconto  de'  fatti  avvenuti  dentro  e 
fuori  della  città  e  territorio  di   Volterra  (12). 

Il  Bottari  in  una  nota  scritta  di  suo  pugno  nella 
prima  carta    avvisa  essere  tal  ms.  molto  da  apprez- 
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»  zarsi,  perchè  è  l'originale,  e  benché  sia  di  mano 
»  (Vini  copista,  questo  copista  è  quello,  di  cui/iserviva 
))  il  Varchi  ;  ed  io  ,  soggiunge ,  ho  veduto  altre  sue 
»  opere  copiate  da  questo  medesimo  scrittore.)) 

Ma  non  ve  bisogno  della  testimonianza,  certo  per 
ogni  rispetto  reverenda  ed  accettabile,  di  tanto  dotto 
ed  erudito  uomo,  qual  era  il  Bottari,  per  averlo  in 
conto  d'originale  e  sopra  ogni  altro  autorevole:  sen- 
dochè  scritti  sono  interamente  di  pugno  del  Varchi  i 
libri  XI  e  XII,  e  in  gran  parte  il  X  (13);  e  sono 
pure  di  suo  pugno  le  molte  ammende  ed  aggiunte  , 
sparse  per  tutti  gli  altri  libri  precedenti:  talché  non 
è  dubbio  esser  questa  la  copia  ch'egli  si  pose  innanzi 
agli  occhi,  e  che  dal  principio  alla  fine  tolse  a  cor- 
reggere, rivedere  e  mutare. 

Ora  da  cosi  fatto  autorevole  ms  io  ricavo  dap- 
prima, che,  non  ostante  le  testé  accennate  ammende 
ed  aggiunte  sparse  per  ogni  libro  ,  noi  non  abbiamo 
in  istampa  la  storia  fiorentina,  ch'egli  scrisse,  condotta 
all'  ultimo  ripulimento  e  secondo  la  determinata  ed 
estrema  intenzione  di  lui.  Perocché  nel  rovescio  della 
prima  carta  lasciò  egli  scritto  di  sua  mano  questo 
avviso:  «  Notisi  che  in  (sic)  questi  nove  libri  di  storia 
))  innanzi  al  decimo,  dove  ha  a  cominciare  l'assedio 
))  di  Firenze^  non  sono  riveduti,  e  in  essi  s'hanno  a 
))  levare  e  apporre  molte  cose  e  alcune  mutare));  ed 
anche  :  «  non  hanno  ad  essere  nove  libri,  ma  otto  ; 
))  perchè  il  primo  ,  che  non  è  fornito  ,  s'  ha  a  con- 
))  giungere  col  secondo:  il  che  si  farà,  concedendone 
))  Iddio  vita,  fornito  l'assedio,  il  quale  pensiamo,  oc- 
))  cuperà  due  libri.  »  Nella  fine  poi  del  libro  IX  egli 
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no  lasciare  o  tor  via  la  lunghissima  digressione  in- 
torno al  sito,  entrale,  costami  e  dominio  di  Firenze, 
dicendo:  «  E  da  considerare  quello  che  s'  ha  a  fare 
))   di  questa  digressione.)) 

Secondariamente  ho  trovato  nel  ms  molti  e  non 
brevi,  anzi  alcuni  lunghissimi  brani,  che  indarno  si 
cercano  nelle  slampe:  infra''  quali  degni  sono  di  essere 
particolarmente  indicati  tre:  Vuno  nel  libro  V,  ove  si 
fa  distesamente  e  giudiziosissimamente  a  ragionare  del 
cartello  di  disfida  mandato  da  Francesco  I,  re  di 
Francia,  a  Carlo  V  imperatore,  e  della  risposta  fatta 
da  questo  a  quello  (14):  V altro  al  libro  VII,  dove  si 
mette  a  disputare  intorno  alle  diverse  forme  de* pub- 
blici governamenti,  e  in  ispecie  alla  forma  ne'  suoi 
dì  addottala  dalla  repubblica  genovese  (15):  l'ultimo 
finalmente  ,  ove  toglie  a  discorrere  in  generale  del- 
l'ordinamento della  milizia  usato,  secondo  Polibio,  dai 
romani,  e  poscia  in  particolare  di  quello  che  si  fece 
in  Firenze  nel  tempo  dell'assedio  (16). 

Egli  è  ben  vero  che  tali  brani,  così  i  brevi  come 
i  lunghi,  hanno  all'un  de'margini  tirata  una  riga,  la 
quale  dà  indizio  che  si  volevano  tagliati  fuori  dal 
rimanente;  e  le  nuove  appiccature  e  i  nuovi  passag- 
gi ,  scritti  tutti  di  suo  pugno  ,  acconci  ad  accordare 
insieme  la  sentenza  ultima  da  mantenere  con  l'altra 
che  veniva  appresso  al  brano  segnato,  mostrano  assai 
chiaro  che  questa  era  allora  l'intenzione  del  Varchi 
medesimo.  Ma  da  un  luogo,  pur  segnato  come  gli  altri 
lungo  l'un  de'  margini,  e  però  da  torsi  via,  appare, 
ch'egli  dapprima  voleva  tener  conto  nella  sua  storia 
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d'ogni  fatto  e  particolare,  ancorché  mìnimo,  voglioso 
soprammodo  d'essere  riputato  storico  diligentissimo  e 
veracissimo  ;  e  che  poscia ,  entrato  nel  pensiere  di 
mutar  ragione  di  scrivere  e  provveder  meglio  alla 
gravità  propria  della  storia,  andò  qua  e  là  ricidendo 
e  sfrondando  V opera,  e  levandone  que'  racconti  e  quelle 
dottrine  che  gli  parevano  meno  importanti  o  sover- 
chie. Il  qual  luogo  è  questo:  «  Avvenne  in  questi  giorni, 
))  che  i  capitani  di  parte  guelfa,  avendo  mandato  a 
»  Prato  per  la  chiave  della  rocca,  i  signori  dieci, 
)ì  avendo  ciò  inteso,  spacciarono  di  subita  a  Barto- 
r)  lomeo  Bartolini,  il  quale  v'era  podestà,  e  gli  scris- 
sero che  per  nulla  dovesse  loro  darle,  ma  le  ser- 
basse e  tenesse  a  stanza  del  loro  magistrato.  E  poco 
di  poi  occorse,  che  Giovambattista  Ginori,  essendo 
potestà  di  Pisa,  e  volendo  entrare  nella  cittadella, 
quegli,  che  alla  guardia  v'erano,  non  vollero  ch'egli 
v'entrasse.  La  qual  cosa  venuta  a  notizia  dei  die- 
ci, fu  mandato  per  loro  tutti,  e  ordinato  a  loro  che 
dovessero  chiedergli  umilmente  perdono,  e  a  lui  che, 
parendogli,  cassare  gli  potesse.  E  conosco  bene  an- 
ch'io, queste  ed  altre  somiglianti  particolarità,  che 
dette  infin  qui  si  sono,  e  che  per  l'innanzi  dire  si 
)>  debbeno,  essere  cose  basse,  e  tali,  che  molti  non 
»  degne  di  dovere  essere  scritte  le  giudicheranno.  Ma 
»  chi  sa  quale  l'uffizio  sia  di  chi  particolarmente  la 
»  storia  scrive  d'alcuna  repubblica,  vedrà  che  io  non 
»  doveva,  se  non  quelle  cose  che  fatte  furono,  e  come 
)>  furono  fatte,  narrare.  A  me  certo  sarebbe  come  più 
»  glorioso,  così  più  caro,  se  ciò,  salvo  la  fede  mia, 
»  fare  si  potesse,  e  anco  di  minore    fatica,  lasciate 
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))  indietro  colali  minuzie,  solamente  le  cose  grandi  e 
))  di  dignità  piene,  le  quali  tanta  meraviglia  si  tira- 
)>   no  dietro,  quanto  quelle  dispregio,  raccontare  (17).» 

Sendo  dunque  che  i  fatti  e  V altre  cose  che  si  leg- 
gono nel  ms  e  non  nelle  stampe,  si  vollero  dappoi 
dall'autore  lasciate  indietro,  non  perchè  credesse  gli 
uni  non  veri,  e  l'altre  riprovevoli,  ma  perchè  forse 
gli  parvero  mal  confacentisi  alla  gravità  della  storia, 
io  stimo  doversene  tener  conto,  facendone  sapere  par* 
licolari  per  avventura  non  detti  da  altri,  e  fornendone 
dotte  ed  utili  dottrine.  E  nel  vero  il  eh.  Arbib  ha 
creduto  far  opera  non  vana,  ponendo  nelle  note  sot- 
toposte al  testo  tutti  que  brani  non  impressi  che  gli 
avvenne  di  riscontrare  per  entro  al  codice  rinucci- 
niano,  e  che  tutti  sono  pure  nel  corsiniano. 

Né  solo  di  non  {spregevoli  giunte  s'è  il  vantaggio 
che  dal  ms  corsiniano  può  venire  alla  storia  fioren- 
tina del  Varchi  nel  suo  tessuto,  ma  eziandio  di  no- 
tevoli ammende  nel  suo  dettalo.  Molle  di  queste  il 
eh.  Arbib  è  andato,  rispetto  ai  primi  quattro  libri  e 
a  parte  del  IX,  accuratamente  raccogliendo  dal  pri- 
mo ms,  che  vengono  dal  secondo  al  tutto  confermate; 
ma  assai  più  se  ne  possono  trarre  da  questo  così  per 
li  libri  accennati,  come  per  gli  altri  sette.  E  perchè 
troppo  lunga  cosa  sarebbe  il  volerle  tutte  quante  qui 
porre,  mi  stringo  ad  accennare  solamente,  che  alla  f.  221 
del  voi.  II,  lib.  X,  dove  la  stampa  ha  che  «  Giovanni 
))  d'Antonio  di  Firenze,  bombardiere,  dal  campanile 
))  di  san  Miniato,  ogni  volta  che  vedeva  alcuna  frotta 
))  di  rumici  ,  tirava  loro  ,  e  sempre  che  entra- 
))  vano  in  guardia  e  uscivano,  ne  sgabellava    qual- 
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»  cuno  e  talvolta  parecchi»  ,  il  ms  originale  legge 
ne  sfracellava  :  il  perchè  torna  non  opportuno  V av- 
vertimento posto  in  nota  dalVArbib,  che  sgabellare 
così  costruito  e  in  questo  significato  non  ha 
luogo  nel  vocabolario.  E  ciò  può  essere  di  sganna- 
mento  a  coloro,  che  troppo  superstiziosamente  si  danno 
a  seguitare  e  riverire  le  lezioni  dateci  dai  copiatori 
per  lo  più  scioperati  e  ignorantissimi ,  e  vorrebbero 
che  gli  strafalcioni  loro,  non  di  rado  bestiali,  pas- 
sassero per  buona  merce,  e  si  facessero  entrare  a  far 
parte  del  patrimonio  del  nostro  bellissimo  linguaggio. 

Parmi,  innanzi  di  dar  fine  a  questa  diceria,  di 
cogliere  nel  segno  ,  pensando  ,  che  voi  desideroso  di 
conoscere  ogni  cosa  che  venuta  sia  già  della  penna 
de'nostri  vecchi  ed  ottimi  scrittori,  vi  sentirete  punto 
da  viva  voglia  di  potere  assaporai^  alcun  saggio  dei 
brani  non  anco  dati  alla  luce  della  varchiana  storia: 
ed  eccomi  pronto  a  farvi  contento,  mettendovi  innanzi 
alcuni  depili  brevi,  e  quelli  specialmente,  onde  pos- 
sono ricevere  nuovo  lume  le  vile  de'  letterali  e  degli 
artefici. 

Lib.  V  a  f.  376  del  voi.  1.  Notizia  particolare 
sul  Varchi  e  del  suo  amore  a  Dante. 

))  Partì  messe r  Bartolomeo  (GualteroUi)  agli  dieci 
»  assai  magnificamente:  menò  per  suo  segretario  ser 
)>  Pierfrancesco  Bertoldi,  e  in  tutto  il  tempo  della  sua 
»  legazione,  la  quale  durò  infine  ci  che  durò  la  li- 
))  berta  di  Firenze,  molto  della  diligenza  di  Giovam- 
»  battista  Tedaldi,  suo  amicissimo,  si  servì.  Quegli 
)>  che  fuori  della  sua  famiglia,  la  quale  molta  ed  ono- 
y  revole  era,  V accompagnarono  a   Vinegia,  dove  per 
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»  loro  bisogne  andavano,  furono,  olirà  Antonio  de'No- 
»  bili,  chiamato  lo  Schiaccia,  e  Amerigo  Benci,  suoi 
»  parenti,  i  quali  con  alcuni  altri  indietro  si  rilor- 
»  narono,  Leonardo  di  messer  Antonio  Malegonnelle, 
»  Francesco  d'Agnolo  Doni,  Carlo  di  Simone  Leu- 
))  ioni  e  Benedetto  da  Montevarchi,  del  quale  si  servì 
))  per  mandarlo  in  Ravenna  a  messer  Luigi  Fosca- 
))  ro,  che  v'era  provveditore;  e  a  persuasione  del  me- 
»  d esimo  si  fece  nella  cappella  ,  nella  quale  è  per 
»  giudizio  e  liberalità  di  messer  Bernardo  padre  del 
»  Bembo,  il  sepolcro  di  Dante,  un  ufizio  de'  morti, 
»  dove  molti  ravignani ,  maravigliando  ,  concorsero  $ 
»  con  gran  copia  di  falcole  e  d'  altri  lumi  solenne- 
»  mente  da  molti  preti  e  frati  cantare.)) 

Libro  VI  a  f.  379.  Altra  notizia  sul  Varchi  e 
sidla  casa  che  abitava  da  fanciullo. 

))  Trovavasi  in  questo  tempo  nelle  segrete  ,  per 
))  dover  essere  dalla  quarantia  giudicato,  il  cajritan 
))  Pandolfo  Puccini.  Costui,  già  giovane  molto  e  svia- 
))  to,  essendo  venuto  a  parole  nella  via  del  giardino 
))  dietro  san  Piero  maggiore  col  priore  de'  Sassetti, 
))  più  tosto  sgherro  e  soldato  che  prete,  mentre  giu- 
))  cavano  alle  pallottole,  fittogli  uno  stiletto  nel  petto, 
))  l'ammazzò  di  fatto.  Alla  cui  morte  io  che  picciolo 
»  fanciullo  era  ,  e  quindi  non  lunge  tra  7  canto  di 
))  Nello  e  quello  delle  rondine  a  casa  stava,  impen- 
))  satamente  e  per  caso  m'abbattei.)) 

Libro  VI  a  f.  423.  Morte  ed  elogio  di  Paolo  Be-? 
nivieni,  e  altra  notizia  del  Varchi. 

))  E  poco  di  poi  per  lettere  di  Marco  (del  Nero) 
))  s'intese  la  fine  della  vita  di  Pagolo  di  Michele  Be- 
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»  nivieni,  della  quale  egli,  soprammodo  lodandolo, 
»  amarissimamente,  e  quasi  senza  conforto,  ma  non 
))  già  senza  cagione  si  doleva:  con  ciò  sia  che  Pa- 
ti golo,  olirà  la  venustà  del  viso,  avea  maggiore  in- 
))  gegno  e  miglior  giudizio,  che  alla  sua  poca  età  non 
))  pareva  che  si  richiedesse,  essendo  egli  nella  cogni- 
ti zione  delle  tre  lingue  più  belle  molto  bene  intro- 
ti  dotto.  E  quello  che  di  più  lode  e  meraviglia  degno 
ti  il  rendea,  era  di  dolci,  ma  incorrotti  costumi.  In 
ti  compagnia  del  guai  Pagolo,  procurando  ciò  messer 
ti  Donato  Giannotti  che  fortemente  l'amava,  doveva 
))  andare  coll'ambasciadore  a  Napoli  Benedetto  Var- 
»  chi.  Ma  egli,  in  sospetto  di  peste  trovandosi,  s'era 
ti  a  punto  di  Firenze  con  Antonio  Allegretti,  suo  ami- 
ti rissimo,  a  Bivigliano,  villa  sotto  Asinaia  otto  miglia 
ti  lontana  dalla  città,  felicissimamente  rifuggito.)) 

Libro   VI  a  f.  432.    Notizia  piacevole  di  Ghetto   ~ 
Martelli. 

))  Né  voglio  non  dire  che  in  quel  giorno  andarono 
ti  al  consiglio  alcuni,  o  più  tosto  vi  furono  menati,  così 
ti  contro  come  in  favore  di  Niccolò  (Capponi,  quando 
))  fu  raffermato  gonfaloniere),  i  quali  o  non  poteva- 
))  no,  o  non  dovevano  intervenirvi.  E  tra  questi  fu 
ti  Ghetto  calzaiuolo,  il  quale  se  bene  era  del  casato 
ti  de'  Martelli,  era  anco  pubicamente,  dopo  maestro 
ti  Antonio  Carafidla,  l'uccello  e  il  passatempo  di  tutto 
»  Faenze.  Costui,  il  quale  era  maravigliosamente  scem- 
))  pio,  ed  oltre  ogni  credere  disadatto  e  inavvenente, 
))  si  dava  ad  intendere  tra  l'altre  sue  sciocchezze  che 
ti  tutte  le  più  nobili  e  più  belle  donne  fiorentine  do- 
ti vessono  essere  sue  mogli;  e  da  molti  dei  loro  mariti 
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»  era  molle  volte,  come  loro  sposo,  per  averne  giuoco 
»   e  trastullo,  convitato  e  intrai  temilo.)) 

Libro  VI  a  f.  457.  Notizia  sulla  condizione  delle 
lettere  italiane  di  que'  tempi. 

))  Accettarono  ancora  (  i  dieci  )  per  ano  de'  loro 
))  cancellieri  Bernardo  di  messer  Pierfrancesco  Giusti 
»  da  Colle,  giovane  grazioso,  e  che  non  solo  aveva 
»  buona  mano,  ma  ancora  assai  bel  dettare  per  quel 
»  tempo,  nel  quale  è  impossibile  a  credere  quanto  in 
))  Firenze  fusseno  universalmente  lontani  da  ogni  forma 
»  lodata,  non  che  perfetta,  di  scrivere.  Ed  io,  il  quale, 
»  per  cagione  di  questa  storia,  ho  infinito  numero  di 
»  lettere  non  solo  letto  più  volte,  ma  notalo,  scritte 
»  dai  più  nobili  e  più  riputati  cittadini  di  Firenze, 
»  parte  ambasciadori  e  parte  d'altri  uffizii  e  magi- 
»  strali,  posso,  se  non  con  verità,  certo  senza  men- 
))  zogna,  per  quanto  in  queste  cose  si  distende  il  giu- 
))  dizio  mio,  testimoniare,  che  pochissime  ve  ne  tro- 
))  vai,  le  quali  fussero,  non  dirò  laudabili,  ma  com- 
))  portevoli.)) 

Lib.  Vili  a  f.  565.  Nomi  degli  architetti  e  in- 
gegneri adoperati  dalla  republica  fiorentina. 

»  E  perchè  infino  a  quel  tempo,  cosi  nel  fortifi- 
))  care  come  nel  far  rivedere  e  racconciare  le  fortezze 
»  di  tatto  il  dominio,  s'erano  i  dieci  semiti  di  varii 
»  maestri  per  architettori  e  ingegneri  senza  alcun  capo 
))  principale  ,  condussero  con  titolo  di  governatore  e 
»  procuratore  generale  sopra  la  fortificazione  e  ri- 
))  pari  della  città  di  Firenze  per  un  anno  con  prov- 
)>  visione  d'uno  scudo  al  dì,  ancora  che  in  fino  a  quel 
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»  tempo  avesse  servito  in  dono  senza  volere  cosa  al- 
»  cuna  accettare,  Michel-agnolo  di  Ludovico  Buonar- 
»  roti,  nel  quale  uno  fioriscono,  perchè  ancora  vive, 
»  la  scoltura  ,  la  pittura  ,  e  V architettura  al  sommo 
»  giunte  della  loro  perfezione.  Gli  architettori  e  gl'in- 
))  gegneri,  i  quali  in  varii  tempi  e  in  diversi  luoghi 
»  s'adoperarono  colla  republica  fiorentina,  trovo,  olirà 
))  un  maestro  Goro  e  un  altro  maestro  Colombino,  che 
»  furono  questi:  maestro  Antonio  da  san  Gallo  ar- 
»  chilettore  di  singolarissima  eccellenza ,  Francesco 
»  sciatore,  detto  il  Mar  golia,  e  Giovanfrancesco  pure 
»  della  medesima  eccellentissima  casata  da  san  Gallo, 
»  Giovanni  da  Firenze,  vocato  Nanni  unghero,  maestro 
»  Amaddio  di  Alberto,  Marco,  nominato,  perchè  era 
»  grande,  Marcone,  Tavolaccino,  il  quale  gitlava  an- 
»  cova  V artiglierie,  maestro  Girolamo  da  Castello  e 
»  maestro  Sebastiano  ferrarese,  uomo  di  grandissimo 
»  credito  nel  suo  mestiere.)) 

Libro  X  a  f.  43.  Notizia  intorno  a  Michelagnolo 
Buonarroti  e  a  Bartolomeo  orefice,  detto  il  Piloto. 

))  Fatto  cucire  in  tre  imbottiti  a  guisa  di  giub- 
))  boni  I2mila  fiorini  d'oro,  con  detto  Binaldo  (Corsini) 
»  e  con  Antonio  Mini,  suo  creato,  e  con  Bartolomeo 
»  orefice,  detto  il  Piloto,  gran  maestro  di  grosserie 
))  e  persona  lieta  e  piacevole  molto,  il  quale  poi  che 
))  ebbe  fatto  le  palle  d'ottone  (f 84  faccie  delle  cap- 
»  pelle  de'  Medici  in  san  Lorenzo  ,  fu  disavveduta- 
))  mente  morto  una  sera  da  Bernardino  Grazzini,  suo 
»  amicissimo,  se  ne  uscì  (Michelagnolo)  di  Firenze.... 
))  Giunto  in  Ferrara....  e  non  volendo  rimanere  ad 
»  alloggiare  in  palazzo,  se  ne  ritornò  all'oste,  il  quale 
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»  per  ordine  del  duca,  clic  molle  dilicalissime  vivande 
»  segretamente  presentato  gli  avea,  non  volle  nel  suo 
»  partire  pigliare  per  pagamento  cosa  nessuna  da  lui: 
»  ed  egli,  il  suo  viaggio  seguitando,  col  Mini  e  col 
»  Piloto  se  n'andò  a   Vinegia.ti 

Lib.  XII.  Lodi  di  Gaspare  Mar  escotti  da  Mar- 
radi,  maestro  del   Varchi. 

»  Era  maestro  Guasparri  uno  de' quattro  maestri 
»  publici,  i  quali  erano  salariati  dal  Comune,  e  con 
»  ventotto  fiorini  Vanno  per  ciascuno,  oltre  le  mance, 
))  le  quali  erano  a  placito,  ma  non  passavano  uno 
))  scudo,  e  due  grassoni  al  più,  al  mese  per  fanciullo. 
»  Teneva  la  sua  scuola  di  grammatica  dietro  la  Ba- 
))  dia  con  gran  riputazione  e  concorso;  per  che  colla 
»  sua  severissima  disciplina  avea  fatto  molti  e  molto 
»  buoni  scolari.  E  tutto  che  nelle  parzialità  della  sua 
»  patria  non  fosse  senza  passione,  era  nondimeno  uomo 
»  d'antica  bontà  e  semplicità,  e  persona  molto  cat- 
ti tolica.  Delle  quali  cose  io,  che  fui  non  solamente 
»  suo  discepolo,  ma  domestichissimo  di  casa  sua,  e 
»  posso  per  la  verità,  e  debbo  per  l'obbligo  e  riveren- 
ti za,  che  portai  e  porterò  sempre  alle  sue  ossa,  farne 
»  pienissima  fede  e  certissima  testimonianza.  Il  che 
))  dico  non  senza  cagione:  perciochè  avendo  Antonio 
))  de' Nobili,  quegli  che  si  chiamava  lo  Schiaccia,  da- 
ti togli  una  sera  parecchie  ferite  bruttamente  in  su'l 
ti  viso,  e  segnatolo  di  più  freghi  per  sempre,  furono 
ti  molli  che  pensarono,  come  la  gente  s'appiglia  sempre  al 
ti  peggiore,  ciò  essere  proceduto  da  altro,  che  dalV averlo 
ti  egli,  che  nel  vero  rigido  uomo  era,  troppo  per  av- 
ti  ventura    rigorosamente    battuto.    Ma  egli  vide  poi, 
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»  come  usava  dire  che  vedrebbe,  le  sue  vendette:  con 
»  ciò  sia  che  lo  Schiaccia  fu  per  nimistà  particolari 
))  nel  tempo  dell'assedio, uscendo  fuori  della  porta  di 
»  Pistoia,  violentemente  ammazzato  dal  Fazio,  capitano 
»  di  Pisa.)) 

E  qui  io  fo  fine  al  dire,  lieto  e  d'animo  satisfatto 
per  aver  potuto  nella  pochezza  mia  manifestare  in 
questa  guisa  la  parte  ch'io  prendo  alle  odierne  con- 
tentezze vostre,  e  recare  ad  un  ora  un  qualche  accre- 
scimento alle  glorie  letterarie  della  dotta  Firenze,  ag- 
giugnendo  ai  volgarizzamenti  di  Brunetto  Latini,  alle 
lettere  del  Casa,  al  Narciso  del  Rinuccini  e  alla  vita 
di  Focione  tradotta  dall'Adriani,  il  giovane,  già  da  me 
cavati  fuori  dalla  polvere  delle  biblioteche  e  messe  nel 
pubblico  per  via  delle  stampe,  anche  questa  elegan- 
tissima lezione  del  sempre  elegantissimo  Varchi. 

Dalla  Libreria  Corsiniana  il  dì  4  d'Aprile  1853. 
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NOTE 

(1)  Varchi.  L'Ercolano,  Firenze,  1730  4.  prefaz.  a  f.  XIX  e  seg. 
Nella  copia  a  stampa  che  ha  di  quest'opera  la  corsiniana,  il  Boltari 
ha  di  suo  pugno  aggiunto  altre  due  scritture  del  Varchi,  non  an- 
noverate prima  nel  catalogo,  cioè  :  Note  sopra  Euripide.  Prose  fio- 
rent.  par.  IV,  voi.  I,  lett.  49,  e  Discorso  sopra  le  commedie.  Ivi, 
voi.  II,  lett.  46. 

(2)  Varchi.  Lezioni  sul  Dante,  e  Prose  varie,  tratte  ora  in  luce  , 
Firenze  1841,  voi.  I  e  II.  8.  voi.  1,  a  f.  XXXII  e  seg. 

(3)  Lezioni,  in  Fiorenza,  1690  in  4.  a  f.  312  e  316. 

(4)  Ercolano,  cit.  sopra,  a  f.  XXXVI. 

(.5)  Catalogus  selectissimae  bibliothecae  Nicolai  Rossii,  Romae  , 
1788,  8.  pag.  32,  num.  CCVII. 

Cotale  sceltissima  biblioteca  con  rara  generosità,  degna  veramente 
d'un  signore  splendido  e  magnanimo,  fu  acquistata  dal  summento- 
vato  principe  per  12500  francesconi,  come  da  pubblico  strumento 
da  me  veduto  si  ricava,  gran  parte  della  qual  somma,  avvenuta  po- 
chi anni  dopo  la  morte  del  padre,  venne  sborsata  dall'  erede  e  fi- 
gliuolo suo  primogenito  il  vivente  principe  di  Sismano  e  consiglie- 
re D.  Tommaso.  11  quale,  emulando  alla  munificenza  paterna  e  degli 
antenati  suoi,  con  ispesa  assai  più  larga  e  ragguardevole,  ad  orna- 
mento di  Roma,  ov'egli  nacque,  a  decoro  della  nobilissima  sua  fa- 
miglia e  a  commodità  degli  uomini  di  lettere,  e  degli  amatori  e  pro- 
fessori dell'arti  belle,  ha  arricchita  la  corsiniana  libreria,  sendone 
io  il  prefetto,  di  due  nuove,  grandi  e  magnifiche  sale,  fornite  d'e- 
leganti scaffali  e  d'altri  nobilissimi  ornati,  di  libri  scritti  a  mano , 
messi  ad  oro  e  figure,  e  stampati  nel  sec.  XV  e  dappoi,  di  disegni 
originali  d'illustri  artefici,  e  soprattutto  d'ogni  fatta  intagli  de'più 
rinomati  bulini  italiani  e  forestieri ,  provvedendola  altresì  di  più 
pingui  e  stabili  annuali  rendite,  acciocché  non  si  resti  in  avvenire 
d'accrescerla  e  nobilitarla  con  nuovi,  utili  e  stimevoli  acquisti. 

(6)  Fasti  consolari  dell'Accademia  fiorentina,  Firenze,  1717  4.  a 
f.  39. 

(7)  Opera  omnia  ex  recens.  Io.  Theoph.  Buhle,  Biponti  voi.  5.  1793 
8.  voi.  IV,  Rhetor.  lib.  II,  cap.  IX,  X  et  XI. 

(8)  Quae  supersunt  omnia  cum  annot.  Io.  Iacobi  Reisckiì,  Lipsiae 
1775,  voi.  12,  8,  voi.  Vili,  pag.  123,  De  Invidia  et  Odio. 


(9)  Il  primo  si  legge  a  f .  2  del  voi.  1:  il  secondo  a  f .  233  del 
voi.  X  dell'opera  intitolata:  Carmina  illustrium  poetarum  italorum, 
Florentiae,  1721,  voi.  10  8.°,  il  terzo  nelle  Rime  d'Annibal  Caro, 
Venezia,  presso  Aldo,  1582  8°,  a  f.  58,  il  quale  incomincia  :  Vi- 
bra pur  la  tua  sferza,  e  mordi  il  freno. 

(10)  Lezioni  sul  Dante  citate  sopra,  voi.  1,  a  f.  XXVI. 

(11)  Le  prime  volte  in  Augusta  colla  data  di  Colonia  nel  i721,e 
in  Leida  senza  nota  dell'anno  con  alcune  varietà,  ambedue  in  f.  , 
poscia  altrove,  e  ultimamente  in  Firenze  in  III  voi.  in  8.°  con  ag- 
giunte e  correzioni  tratte  dagli  autografi  per  cura  ed  opera  di  Le- 
lio Arbib. 

(12)  Se.  44—  G—  3  e  4. 

(13)  Comincia  la  scrittura  originale  da  quelle  parole  :  «  Tornò 
ancora  Michelagnolo  Buonarroti  »  (stampa  di  Firenze,  citata  sopra, 
voi.  2,  f.  192). 

(14)  Da  f.  365  a  f .  375  del  voi.  I. 

(15)  Da  f.  478  a  f.  490  del  voi.  11. 

(16)  Da  f.  500  a  f.  517  del  voi.  II. 

(17)  Lib.  V,  a  f.  345  del  ms.  voi.  I. 
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^Fuanto  io  mi  conosca,  molto  reverendo  e  molto  il- 
lustre sig.  mio^  meno  ubbrigato  alla  fortuna,  la  quale, 
olirà  l'altre  ingiurie  fattemi  da  lei  ,  né  poche  né  pie- 
ciole,  ha  sempre  combattuto  colla  natura  mia,  che,  de- 
siderosissima di  pace  e  quiete,  è  stala  in  continove  guer- 
re e  travagli;  tanto  ringrazio  maggiormente,  prima  Dio 
conceditore  di  tutte  le  grazie,  poscia  così  i  fedelissimi 
conforti  e  consigli,  come  i  fermissimi  e  opportunissimi 
aiuti  della  santissima  filosofìa  ,  per  cui  sola  non  pure 
ho  tollerato  pazientissimamente  l'altrui  crudele  arro- 
ganza e  arrogante  crudelità,  ma  risomi  ancora  de'miei 
danni  e  scorni  medesimi.  E  certamente  che  io,  se  non 
conoscessi  me  stesso,  dubitarci  qualche  volta,  non  già 
d'essere,  ma  bene  di  parere  a  qualch'uno  qualche  cosa: 
poi  che  m'avvengono  tutto'l  giorno  di  quella  sorte  ac- 
cidenti, i  quali  non  sogliono  avvenire  se  non  se  a  per- 
sone qualificate  e  di  qualche,  se  non  grado  e  valore, 
almeno  stima  e  riputazione.  La  qual  cosa  tanto  è  più, 
non  so  se  meravigliosa  o  compassionevole,  quanto  io, 
così  per  natura  come  per  giudizio,  non  offendendo  mai 
nessuno  uomo  in  nessuna  cosa  ,  cerco  sempre  di  gio- 
vare a  ciascuno  in  tutto  quel  poco  che  so  e  vaglio. 
Benché  io  né  mi  dolgo  più  oggimai,  né  mi  meraviglio 
tanto  o  quanto;  anzi  ne  lodo  bene  spesso  e  ne  ringra- 
zio chi  n'ò  cagione  pur  assai ,    conoscendo   ancora    da 
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questo    quanto    siano    non  mcn  vere  che  sante   quelle 

parole  del  più  leggiadro  poeta   nostro 

Nuli'  è  al  mondo  in  e'  uom  saggio  si  fide  (1) 
le  quali  uscirono  ancora  e  molto  più  gravemente  della 
bocca  stessa  della  verità,  quando  disse:  Maladetto  quel- 
l'uomo che  si  confida  nell'uomo  (2).  Ben  mi  duole  ol- 
irà modo  ,  che  la  fortuna  s'  atlraverse  tanto  spesso  a 
tutti  i  disegni  miei  e  così  duramente,  che  mai  non  possa 
né  cominciargli,  quando  vorrei,  ne  esseguirgli ,  come 
devrei.  Sa  molto  bene  V.  S.  R.  come  quella  che  prima 
dal  reverendo  e  virtuosissimo  eletto  di  Fermo  M.  Lo- 
renzo Lenzi,  amico  e  sig.  mio  singolarissimo,  l'aveva 
inteso  a  Parigi,  e  poi  da  me  stesso  in  Firenze,  che  io, 
avendo  ultimamente  conosciuto  benissimo  ,  non  senza 
infinito  dispiacere  e  indicibile  meraviglia,  prima  le  false 
astuzie,  e  poi  gli  atroci  inganni,  non  solo  di  quegli  che 
fanno  aperta  professione  di  odiarmi  mortalissimamente, 
ma  d'alcuni  ancora,  che  io  teneva  non  meno  per  buoni 
e  dotti  che  per  amici,  era  del  tutto  fermato,  come  an- 
cora sono,  di  ritirarmi  in  alcuna  solitudine,  e  quivi, 
posti  per  sempre  da  parte  tutti  gli  studii  e  tutti  i  pen- 
sieri di  tutte  le  cose  mondane  ,  darmi  tutto  alla  co- 
gnizione delle  lettere  sacre  e  intendere  solamente  alla 
contemplazione  delle  cose  divine:  e  ciò  fare  non  tanto 
per  dar  luogo  alla  fortuna,  come  fecero  già  molli  altri, 
e  togliere  via  tutti  i  sospetti  e  occasioni  a  tutti  coloro, 
che,  credendomi  o  superbo,  o  ambizioso  ,  o  avaro  ,  o 
altra  cagione  che  se  gli  muova,  mi  perseguitano  sì  cru- 
delmente; quanto  per  pascermi,  tutto  quello  che  mi  avan- 
za, o  poco  o  molto,  di  questa  morte  che  si  chiama  vita, 
di  quei  cibi,  de'quali  solo  vivono  qui,  se  bene  non  si 
satollano  ,  l'anime  nostre.  Ma  avendo  io  nel  principio 
del  suo  magistrato  ,  anzi  pure  prima  che  egli  volesse 
accettarlo  ,  promesso  al  molto  magnifico  e  degnissimo 
consolo  nostro  m.  Bartolomeo  Panciatichi  di  dovere  leg- 


gere  e  publicamcnto  e  privatamente  a  ogni  sua  richie- 
sta nella  nostra  fortunatissima  accademia,  fui  costretto 
a  prolungare  il  proponimento  mio  per  osservare  la  pro- 
messa fatta.  E  così  ,  avendo  io  sposto  giovedì  passalo 
nell'accademia  privata,  come  può  ricordarsi  V.  S.  R. 
che  volle  abbassare  se  stessa  per  innalzare  me  ,  quel 
sonetto  che  comincia: 

Occhi  piangete:  accompagnate  il  core;  (3) 
il  quale  seguitava  a  doversi  dichiarare  secondo  l'ordine 
incominciato,  lessi  poi  domenica  nella  publica  ,  per  le 
cagioni  che  dissi  allora,  e  in  quel  modo  che  pensai  di 
potere,  non  solo  più,  agevolmente,  ma  con  maggiore  uti- 
lità, così  di  me  stesso  come  degli  altri  ,  sopra  la  ma- 
teria dell'invidia  assai  lungamente.  Della  qual  cosa  na- 
cquero in  un  subito  fra  certe  persone  tanti  romori  , 
tante  doglienze  ,  tanti  riprendimenti  e  tante  accuse  in 
tanti  e  tali  modi,  che  se  dicono  e  fanno  da  vero  e  non 
fintamente  e  colle  solite  astuzie  a  qualche  più  segreto 
effetto  e  disegno  loro,  io  per  me,  sallo  Dio,  non  so  più 
né  che  dirmi,  né  che  farmi ,  né  sono  ben  risoluto  ,  se 
debbo  più  tosto  o  ridermi  di  me  ,  o  meravigliarmi  di 
loro  ,  i  quali  ,  stimando  altrui  sì  poco  ,  tengon  tanto 
conto  di  se.  Ed  è  necessario,  a  giudizio  mio,  o  che  essi 
non  conoscano  né  sé  medesimi  né  altrui,  o  che  s'amino 
troppo  teneramente  :  poscia  che  contra  tutte  le  leggi , 
così  umane  come  divine,  si  credono  costoro  e  vogliono 
che  a  loro  sia  lecito  e  stia  bene  così  il  fare  tutte  le 
cose,  o  buone  o  ree,  come  il  dirle  tutte,  o  vere  o  false 
che  elle  si  sieno;  e  agli  altri  non  sia  conceduto  né  il 
ridire  ancora  con  verità  in  un  luogo  solo  ,  una  sola 
volta,  quello  che  essi  falsamente  hanno  detto  per  tutto 
infinite  volte.  Né  s'accorgono,  che  l'attribuire  a  se  stessi 
nominatamente  quelle  cose,  che  io  ho  dette  in  generale 
senza  nome,  non  é  colpa  mia,  ma  difetto  loro;  e  così 
non  accusano  me  ,  come  si  credono  ,  ma  scoprono  se 
stessi:  senza  che,  come  diceva  non  so  quale  autore: 
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Improbe  facit  qui  in  alieno  libro  ingeniosus  est. 
Ma  che  bisognano  più  parole  ?  Essi  sono  molti,  e 
tutti  dottissimi.  Perchè  dunque,  avendo  eglino  in  iscritto, 
anzi  si  può  dire  nella  memoria  ,  tutto  quello  che  è 
stato  detto  da  me,  o  non  mi  rispondano,  come  hanno 
minacciato  più  volte  di  voler  fare  ,  se  io  ho  detto  il 
falso;  o  non  tacciano,  se  ho  detto  il  vpro  ?  Grande  di- 
svantaggio è  per  certo  oggi  dì  quello  di  coloro  che 
bramano  di  vivere  quietamente,  se  io  non  ho  per  male, 
né  m'arreco  ad  ingiuria  ,  o  almeno  lo  sofferò,,  se  non 
volentieri  e  allegramente,  certo  senza  dolore  e  ramma- 
rico nessuno,  che  tanti  offendano  me  tante  volte,  e  bia- 
simino sì  sconciamente  tutte  le  cose  mie,  moltissime  a 
ragione,  chi  lo  niega  ?  ma  alcuna  forse  a  torto:  se  già 
non  crede  V.  S.  R.  che  in  dieci  stanze  sole,  oltre  ven- 
ticinque errori  di  lingua,  oltra  il  non  continovare  l'una 
da  l'altra,  oltra  il  non  significare  cosa  nessuna,  siano 
infinite  contradizioni  (4).  Perchè  non  possono  compor- 
tare essi  ,  che  io  ,  non  dico  lodi  e  difenda  (perchè  a 
l'unonon  sono  bastanteio,  e  de  l'altro  non  ha  bisogno  egli), 
ma  favelli  e  scriva  quello  che  intendo  del  miglior  uomo 
e  forse  maggiore  che  viva  nel  secolo  nostro  (5)  ?  Se 
osano  essi ,  immitando  forse  lo  scellerato  essempio  di 
colui  che  arse  il  tempio  di  Diana,  chiamarlo  (horresco 
referens)  prosontuoso,  temerario,  ignorante  e  invidioso, 
senza  temer  1'  odio  e  l'  infamia  di  tutti  gli  uomini  in 
tutti  i  secoli;  debbo  non  osare  io,  o  temere  di  lodar- 
lo ?  e  dubiteremo  ancora,  che  l'uomo  non  sia  il  peg- 
gior  animale  che  si  truovi  ?  Io  non  posso  non  dire  per 
altrui  utilità  quello,  che  voleva  tacere  per  onestà  mia; 
ma  veramente  io  non  credeva,  che  negli  uomini  potesse 
tanto  né  l'ignoranza,  né  la  malvagità.  E  benché  a  me 
cotali  calunnie,  o  più  tosto  impietà  non  dovessero  es- 
sere né  nuove,  per  averle  udite  più  volte,  né  discare, 
per  vedere  che  l'odio  loro  non  è  particolare  e  centra 
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me  solo,  ma  universale  e  con  tra  (utli  quegli  che  non 
sono  come  eglino:  tuttavia,  quando  penso  che  negli  loro 
(scritti  o  veleni  ?)  si  debbano  leggere  cotali  cose  di  co- 
tale uomo,  non  posso  fare  che  io  non  mi  vergogni  di 
me  medesimo  :  pensando  d'  esser  nato  non  pure  della 
medesima  spezie  ,  ma  nel  medesimo  tempo  e  luogo  di 
loro.  E  sono  questi  di  quegli  uomini  pietosi  e  carita- 
tivi ,  i  quali  ,  avendo  prima  fatto  serrare  le  porte  e 
publicare  ,  che  non  si  leggeva  ,  vanno  ora  ,  per  con- 
citarmi odio,  sclamando  per  tutto  che  io,  leggendo  pu- 
blicamente  dell'  invidia  ,  ho  fatto  una  invettiva  contra 
tutto  Firenze  ,  senza  aver  risguardo  nessuno  alla  no- 
biltà ,  e  che  io  non  ci  doverrei  essere  sopportato  più 
lungamente,  biasimando  ogni  cosa  ,  e  dicendo  male  di 
ciascuno,  parte  per  odio  e  per  invidia,  parte  per  igno- 
ranza e  per  superbia.  Ma  che  più  certo  argomento  della 
buona  mente  e  natura  loro  ,  poscia  che  si  vanno  do- 
lendo con  qualche  persona,  che  io  cercai  con  tutte  le 
forze  una  picciola  occasione  per  aver  materia  di  poter 
biasimargli  carne  cattivi  poeti:  e  sanno  certissimamente, 
che  io  non  solo  non  la  cercai  picciola,  ma,  essendomi 
offerta  grandissima,  la  ricusai  e  non  volli  accettarla  ? 
Ma  che  debbo  dire  più  oltra  ?  o  a  quali  cose  mi  ri- 
serbo maggiori?  Essi  m'hanno  non  pure  lacerato  no- 
minatamente, non  solo  nelle  botteghe  e  su  per  le  piazze 
con  villane  parole  e  dispettosissime,  ma  infamato  ancora 
con  versi  e  latini  e  volgari,  appiccati,  come  sa  ciascuno, 
allo  studio  e  su  per  gli  canti  con  tutte  le  maniere  dei 
vituperi  non  meno  indegni  di  me,  che  degnissimi  del- 
l'autore loro  ,  senza  avere  avuto  rispetto  alcuno,  non 
dico  a  me,  a  cui,  non  essendo  io  né  ricco,  nò  nobile, 
come  essi  dicono,  non  guardando  chi  siano  la  maggior 
parte  di  loro,  debbe  ogniuno  fare  il  peggio  che  può; 
ma  al  comune  principe  e  signor  nostro  ,  mio  padrone 
osservandissimo.  E  non  vogliono  che  io   osi  ,   non  che 
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dirlo  a  persona  o  dolermene  con  meco  stesso  ,  ma  né 
conoscerlo  ancora ,  faccende  quasi,  come  racconta  Ci- 
cerone di  P.  Sestio,  il  quale,  essendo  stato  assalito  da 
l'opere  e  partigiani  di  Clodio  e  ferito  in  più  di  venti 
luoghi,  fu  accusato  da  loro  d'  aver  fatto  forza  e  vio- 
lenza, forse  perchè  non  aveva  tenuto  il  capo  fermo,  e 
lasciatosi  ammazzare  affatto  (6).  Né  bastando  loro  que- 
sto ,  procedettero  tanto  oltra  ,  veggendo  che  io  ,  non 
altramente  che  una  statua  ,  o  non  voleva  rivolgermi 
loro,  o  non  poteva  he  colie  parole,  nò  con  i  fatti,  che 
uno  di  loro  pubicamente  nell'  accademia  ,  essendo  io 
presente,  m'orò  contra,  se  si  chiama  orare  dir  cose  non 
solo  manifestissimamente  false,  ma  empie,  senza  alcuna 
o  gravità  di  sentenze,  o  leggiadria  di  parole.  Né  con- 
tenti ancora,  questi  medesimi  (ah  che  pur  troppo  il  fren 
si  sciolse  per  trarrai  del  proponimento  mio  d'essere  non 
men  sordo  che  muto!)  mi  conlrafecero  a  Pisa  nei  pro- 
logi  delle  loro  commedie,  beffandosi  di  me,  e  entrando 
in  quei  farnetichi,  che,  se  fussero  uomini  ed  istimassero 
l'onore,  anzi  più  tosto  temessero  la  vergogna,  mai  non 
gli  sentirebbero  menzionare,  che  non  divenissero  o  rossi 
o  pallidi. 

Ma  perchè  l'intendimento  mio  principale  non  è  né 
d'accusar  loro,  né  di  difendere  me;  ma  solo  di  mostrare, 
come  feci  ancora  nel  leggere,  o  almeno  volli  fare,  che 
il  tacere  e  sofferir  mio  non  procedono  né  da  temenza, 
come  hanno  detto  molti  ,  mostrando  di  conoscer  male 
quale  sia  la  bontà,  quanta  la  giustizia,  quale  e  quanto 
il  giudizio  di  questo  nostro,  non  meno  severissimo  padre, 
che  amorevolissimo  principe,  né  da  mancarmi  che  dire, 
come  hanno  creduto  alcuni;  ma  da  una  mia  natura  e 
giudizio  così  fatto:  non  dirò  altro  di  questo,  salvo  che, 
avendo  animo  di  sofferire  e  tacere  più  che  mai  ,  non 
solo  non  mi  dolgo  d'alcuno  di  loro,  ma  li  ringrazio  tutti 
quanti  :  prima  perchè  senio  tenuti,  secondo  i  precetti 
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dcll'cvàngelo,  di  voler  bene  ancora  agli  nostri  nemici, 
poscia  perchè  mi  danno  continova  occasione  di  mostrar 
sempre  coll'opere  quello  che  ho  detto  alcune  volte  colle 
parole;  per  non  dir  nulla  quanto  m'arrechino  non  solo 
piacere,  ma  gaudio  quelle  parole  del  signore  e  salvatore 
nostro:  Si  vos  mundus  odio  haòet,  scitote  quia  priorem 
me  odio  habuit  (7). 

E  a  V.  S.  R.  ornai  rivolgendomi,  la  prego  umil- 
mente, prima  che  voglia  scusarmi  di  questo  mio  lungo 
e  forse  fastidioso,  ma  non  già  superfluo,  anzi  necessa- 
riissimo  discorso  e  ragionamento;  e  tanto  più,  avendo 
io,  come  le  dissi  ancora  nel  principio,  diterminalo  con 
saldissima  deliberazione  di  vivermi  tutto  lontano  da  tutte 
le  contenzioni,  senza  pensar  pure,  non  che  curarmi,  di 
queste  cose  mortali:  poi,  che  le  piaccia  d'accettare  que- 
sto mio  dono,  qnantunche  picciolo  ,  con  quello  animo 
che  ella  è  usata  di  dare  i  suoi,  quantunche  grandi.  Il 
quale  io  le  mando,  non  perchè  ella  lo  mi  difenda  dai 
miei  riprensori ,  anzi  mi  sarà  carissimo  ,  che  ella,  di- 
cendo a  lor  modo  e  credendo  a  suo,  come  fanno  alcuni 
altri  ,  gli  lasci  slare  ,  per  non  far  peggio  ,  nella  loro 
oppenione;  ma  solo  perchè  ella  conosca  quanto  io  le  sia 
non  pure  affezionato  amico,  ma  amicissimo  servidore, 
così  per  la  singolarissima  bontà  sua  come  per  le  radis- 
sime virtù.  Alle  quali  offerendomi  tutto,  e  tutto  umil- 
mente raccomandandomi,  farò  fine,  pregando  Dio  che, 
conservandola  nella  sua  grazia,  la  mantenga  sana  e  felice» 
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k^c  bene  tutte  le  cose  ,  non  solo  divine  e  celesti  ma 
naturali  ancora  e  terrene,  qualunche  siano  e  dovunche 
si  truovino,  come  fatte  e  conservate  da  ottimo  e  per- 
fettissimo maestro,  sono  per  se  e  di  loro  natura  ottime 
e  perfettissime  tutte  quante:  egli  non  è  però,  magnifico 
viceconsolo  ,  accademici  nobilissimi  e  voi  tutti ,  corte- 
sissimi  e  onorarissimi  uditori  ,  che  elleno  molte  volte 
non  arrechino,  se  non  per  se  medesime,  almeno  per  ac- 
cidente, così  danno  e  nocumento  grandissimo  come  gran- 
dissima noia  e  molestia;  e  quelle  più  bene  spesso,  che 
più  sono  migliori.  Ecco  ,  per  cagione  d'essempio  ,  che 
il  sole,  del  quale  come  niuna  cosa  non  si  può  imma- 
ginare ancora  né  più  bella  né  più  gioconda,  cosi  non 
se  ne  può  né  fingere  eziandio  niuna  né  più  buona  né 
più  utile,  ci  nuoce  assai  volte,  e  ci  contrista.  E  i  quat- 
tro elementi  stessi ,  delli  quali  si  generano  e  si  com- 
pongono tutte  le  cose  che  si  compongono  e  che  si  ge- 
nerano ,  e  per  benefizio  de'  quali  vivono  tutte  le  cose 
che  vivono  dalla  luna  in  giù,  hanno  anch'essi  le  loro 
magagne,  e  ci  sono,  come  ogn'uno  sa,  non  meno  d'in- 
finiti e  gravissimi  mali,  che  di  gravissimi  e  infiniti  af- 
fanni cagione.  La  qual  cosa  si  vede  avvenire  medesi- 
mamente, anzi  molto  più  senza  comperazione  nessuna,  an- 
cora nelle  cose  accidentali,  e  non  fatte,  o  vero  dipen- 
denti né  da  Dio  ,  né  dalla  natura  ,  ma  ritrovate  ,  o 
apparate  da  noi  medesimi.  Per  ciò  che  chi  non  sa  che 


9 
la  rctlorica  ,  studio  di  bone  e  leggiadramente   parlare, 
propio  ornamento  de  l'uomo,  come  ha  molte  volte  edi- 
ficate e  ordinate  le  città  disfatte  e  disordinate;  così  ha 
disfatte    molle   volte  e  disordinate   le  fatte  e  ordinalis- 
sime ?  La   filosofia  ,    del   qual   dono  ninno  fu  mai  con- 
ceduto da  Dio    inmorlale   agli  uomini  né  maggiore  né 
migliore,   ha  cagionalo  anch'olla  mollo,  non  solo  follie 
ridicole,  ma  sinistre  ancora  e  nocevolissime    oppinioni. 
La  medicina  trovò,  dicono,  l'uso  nefando  e  dannosissi- 
mo de'veloni.   Che  diremo  della  milizia  e  arte  di  guerra, 
facilrice  di  tanti  beni  e  sì  grandi,  e  di  tanti  mali  e  sì 
grandi    generatrice?    che  della  santissima    teologia  ?  e 
che  finalmente  di  tutte  l'altro,  così  arti  come  scienze, 
tanto  degne  e  liberali ,  quanto  indegne  e  meccaniche  ? 
Niuno  sarà  ,  che  io  pensi  ,  nò  così  poco  pratico   nelle 
azzioni    mondane  ,    né  tanto  lontano  dalle  specolazioni 
divine,  il  quale  non  conosca  chiaramente,  che  fra  tutte 
quante  le  cose  di  tutto  quanto  l'universo  niuna  se  ne 
ritruova  in  luogo    nessuno  ne  tanto    perfetta  o  giove- 
vole, che  non  possa  nuocere,  né  tanto  imperfetta  e  no- 
cevole  ,  che  non  possa    giovare.    Anzi  sa  ciascuno  che 
sa  cosa  alcuna,  che  come  le  virtù  nuocono  molte  volte, 
così  bene  spesso  giovano  i  vizii.  Né  per   questo   pote- 
mo  noi,  né  devemo  o  dolerci  della  natura,  la  quale  mai 
non  errò  ,   anzi  fece  sempre  ogni  cosa  e  fa  continova- 
mente  con  sommissima   perfezione  in  benefizio  di  noi  , 
o  biasimare  i  ritruovatori  delle  cose,  i  quali  n'arreca- 
rono grandissima  ,,  così  utilità  come  dilettazione  ,   alla 
vita  morale.  Ma  bene  e  potemo  e  devemo  e  dolerci  di 
noi  stessi  e  biasimare  noi  medesimi:  conciosia  che  a  noi 
sta  ,  ed  è  in  nostra  mano  ,  giudiziosissimi  uditori  ,  di 
far  sì  e  in  guisa  operare,  che  le  cose  buone,  male  da 
noi  usate,  non  ci  giovino,  e  le  ree,  bene  da  noi  usate, 
non  ci  nocciano.  Anzi  una  stessa  cosa,  o  buona  o  mal- 
vagia   che  ella  sia  ,    secondo   che  sarà  o  bene  o  male 
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adoperata,  produrrà  ora  buoni  effetti,  e  talvolta  cattivi. 
E  di  vero,  se  non  volemo  ingannar  noi  stessi,  che  col- 
pa ha  colui,  o  più  tosto  qual  lode  non  merita,  il  quale 
ritrovò  prima  il  ferro,  e  con  sua  non  minor  industria 
che  fatica  ne  fabbricò  le  spade  bonariamente  per  difen- 
derci dalle  fiere ,  se  noi  poscia  l'adoperiamo  maligna- 
mente a  offendere  gli  uomini,  e  talvolta  contra  noi  stes- 
si ?  E  in  questo  modo  medesimo  potemo  rispondere , 
anzi  deverno  a  tutti  gli  essempii  posti  di  sopra,  essen- 
do non  in  esse  cose,  che  sono  buone  e  giovevoli  di  lor 
natura  tutte  a  chi  sa  e  vuole  a  quello  adoperarle,  per 
che  elle  furono  o  prodotte  da  Dio,  o  trovate  dagli  uo- 
mini; ma  in  noi  medesimi  la  cagione  di  farle  malvagge 
e  nocevoli,  come  s'è  detto. 

Ma  perchè  tutti  gli  uomini,  anzi  tutte  le  cose  sono 
inchinate  naturalmente  e  indiritte  al  bene,  e  desiderano 
sopra  ogni  cosa  la  perfezzione  e  felicità  loro,  potrebbe 
alcuno  dubitare,  onde  avvenga  che  non  tutti  adoperano 
bene  tutte  le  cose,  e  ne  traggono  sempre  quelle  utilità 
e  piaceri  che  possono,  così  maggiori  come  migliori.  Al 
che  si  risponde  ciò  procedere  solamente  da'  proprii  af- 
fetti e  particolari  passioni  di  ciascuno,  secondo  che  egli 
è  a  più  di  loro  e  maggiori,  o  a  meno  e  minori  sotto- 
posto. E  quegli  è  ,  o  più  o  meno,  alle  passioni  sotto- 
posto, il  quale  è,  o  più  o  meno,  inesperto  e  ignorante: 
conciosia  cosa  che,  come  dicono  e  pruovano  i  miglior 
filosofi  ,  tutti  gli  errori  nostri ,  tutte  le  sciocchezze  e 
tutti  i  peccati  di  qualunche  maniera  si  siano,  nascono 
sempre  dalla  ignoranza,  e  non  mai  d'altronde,  in  quel 
modo  che  dichiararemo  altra  volta.  Baste  per  ora  che 
quanto  ciascuno  intende  più  e  conosce  meglio ,  cioè 
quanto  ha  più  sottile  il  sangue  e  la  complessione  me- 
glio temperata,  tanto,  così  secondo  il  maggior  filosofo, 
come  secondo  il  miglior  medico,  s'inganna  meno,  e  per 
conseguenza  pecca  più  di  rado  e  più  leggermente.  Non 
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però  che  non  arrechino  o  danno  incredibile  ,  o  incsli- 
mabile  utilità  sì  le  pratiche  e  conversazioni  degli  ami- 
ci, e  sì  principalmente  i  costumi  e  gli  ammaeslramenli 
non  solo  de'padri ,  ma  de'precettori:  perciocché  i  gio- 
veni  così  apprendono  i  vizi,  e  volesse  Dio  che  non  via 
più  tosto  e  molto  più.  agevolmente  ,  come  le  virtù. 
Laonde  sempre  fu  giudicato  ufizio,  non  meno  pietoso  che 
necessario,  tanto  l'insegnare  altrui,  quanto  il  confortare 
così  a  seguire  l'operazioni  virtuose  e  lodevoli,  come  a 
guardarsi  dalle  viziose  e  biasimevoli.  Ma  perchè  da  quel- 
le cose,  che  egli  non  conosce,  non  può  guardarsi  nes- 
suno ;  però  è  prima  necessario  a  chi  vuole  insegnarle 
fuggire,  insegnarle  a  conoscerle.  Onde  io,  dovendo  per 
ubbidire  a'preghi  del  magnifico  e  molto  degnissimo  con- 
solo nostro,  e  seguitar  V  ordine  dì  questa  tanto  e  così 
meritamente  celebrata  accademia,  ragionare  oggi  alquan- 
to con  esso  voi,  ho  giudicato  convenirsi,  così  a  l'età  e 
professione  mia  come  al  tempo,  nel  quale  ,  lasciali  da 
parte  i  giuochi  e  le  pompe  delle  feste  e  ciance  mondane, 
deverebbe  ciascuno  rivolgersi  alla  cura  e  pensamento 
delle  contemplazioni  divine,  favellare  alcune  cose  sopra 
i  vizii,  affine  che  appariamo  a  conoscerli  e  conseguen- 
temente fuggire.  Ma  perchè  il  favellarne  in  generale  non 
sarebbe  molto  profittevole  per  lo  essere  cotale  cognizione 
indistinta  e  confusa,  oltra  che  non  erra  mai,  né  pecca 
l'uomo  in  ispezie,  ma  gl'individui  d'essa;  e  il  trattare  di 
tutti  i  vizii  particolarmente  sarebbe  non  meno  lungo 
che  fastidioso  ,  anzi  del  tutto  impossibile  :  pensai  che 
fusse  ben  fatto  ragionare  d'uno  solamente,  ma  che  però 
li  comprendesse  tutti,  cioè  della  invidia.  Perchè  l'invi- 
dia non  è  pure  il  più  brutto  vizio  che  si  ritruovi  e  il 
più  abbominevole,  ma  ancora  il  più  universale,  essendo 
ella  sola  opposta  a  tntte  quante  le  virtù,  e  il  più  dan- 
noso ,  come  possono  testimoniare  ampiamente  ,  per  la- 
sciare indietro  altri  quasi  infiniti  e  chiarissimi  esempii, 
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così  più  antichi  come  più  moderni,  Atene  e  Roma,  nelle 
quali  città  ,  l'una  delle  quali  tenne  il  principato  della 
Grecia  molti  anni,  e  l'altra  moltissimi  di  tutto  il  mon- 
do, niuno  fu  mai  eccellente,  e  soprastette  agli  altri  in 
virtù  nessuna,  il  quale,  morso,  roso  e  infino  al  vivo  tra- 
fitto dagli  agulissimi  denti  di  questo  sozzissimo  e  po- 
tentissimo mostro,  non  fusse  finalmente  o  morto  o  scac- 
ciato. E  chi  visse  per  tempo  alcuno,  fra  li  greci  e  fra 
li  romani  antichi  più  santo  di  Socrate,  o  più  virtuoso 
d'Affricano  posteriore  ?  e  nondimeno  amendue  mercé  , 
anzi  colpa  di  questa  crudelissima  e  rabbiosissima 
fiera  ,  1*  uno  in  carcere  fu  pubblicamente  fatto  mo- 
rire col  veleno,  e  l'altro  nascosameute  si  trovò  stran- 
golato nel  letto  suo. 

O  invidia  mortalissima  nemica  d'ogni  virtù  e  per- 
petua perseguitrice  di  tutti  i  buoni,  ben  sei  tu  misera, 
ben  sei  tu  infelice,  se  ti  conosci,  e  via  più  misera  poi 
e  più  infelice,  se  non  ti  conosci  !  Poscia  che  l'altrui  se- 
reno è  a  te  tempesta,  gli  altrui  risi  sono  i  tuoi  pianti, 
i  tuoi  mali  sono  gli  altrui  beni.  Tu  sola  senza  modo  e 
misura  alcuna,  anzi  contra  ogni  uso  e  ragione  umana 
impoverisci  dell'altrui  ricchezze,  e  vai  ricca  dell'altrui 
mendicità  :  tu  sola  con  infinita  sollecitudine  e  dolore  ti 
contristi  nell'altrui  prosperità,  e  t'allegri  nelle  miserie: 
sola  tu  con  estremissima  gioia  e  piacere  vivi  dell'altrui 
morte,  e  muori  dell'altrui  vita.  Ciò  che  tu  vedi  di  bel- 
lo, ciò  che  odi  di  buono,  ciò  che  tu  pensi  o  giusto,  o 
saggio,  o  santo,  e  finalmente  ciò  che  tu  adori,  gusti  e 
toceìii  di  soave,  di  saporoso,  di  morbido,  come  tuo  dan- 
no, come  tua  pena,  come  tua  morte  t'affligge  ,  ti  tor- 
menta, t'ammazza.  Mira,  trista,  come  sei  magra:  mira, 
sozza,  come  sei  losca  :  mira,  empia,  come  sei  livida.  Ma, 
quanto  a  me,  vibra  pur  la  tua  sferza,  abita  pure  le  tue 
spelonche,  pasciti  pure  delle  tue  idre,  e  guarda  torto  , 
se  sai  :  che  io,  se  non  fussi  cieca,  non  ho  parte  alcuna. 
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onde  temere  i  tuoi  morsi,  ma  ben  molle,  donde  sperare 
l'altrui  pietà.  Tremi  dunque  a  tua  voglia,  mostro  ne- 
mico al  cielo  :  mugghia  quanto  tu  puoi,  peste  spiace- 
vole a  Dio:  rodi  te  stessa,  come  li  piace,  e  divorati  co* 
tuoi  serpenti  ,  furia  lorda  e  orribilissima  :  che  io  per 
me,  come  sai  tu  medesima,  né  ti  sento,  né  ti  curo.  Ben 
m'incresce  (e  chi  é  tanto  da  ogni  umanità  rimoto,  cui 
di  ciò  non  Ricrescesse?  )  che  nulla  é  al  mondo  né  così 
utile,  né  così  dilettevole,  né  così  onesto,  che  tu,  tutta 
dannosa,  tutta  rincrescevole,  tutta  disonesta,  in  un  su- 
bito, in  un  momento,  in  un  pnnlo  col  tuo  fuoco  ,  col 
tuo  lezzo,  col  tuo  tossico  non  appuzzi,  non  ammorbi  , 
non  avveleni.  Pure  mi  consola  (e  ben  ne  dee  consola- 
re) che  niuna  pena  si  può  dare,  né  maggiore  ,  né  più 
dicevole  alla  rabbia  tua,  che  la  tua  rabbia  medesima, 
Ma  perchè  molti  si  danno  a  credere  ,  e  di  questi 
cotali,  secondo  alcuni,  sono  io  medesimo,  d'  essere  in- 
vidiati, i  quali  veramente  non  sono,  ma  sì  bene  odiati; 
favellaremo  ancora  de  l'odio,  dichiarando,  s'egli  è  il  me- 
desimo, o  pure  differente,  e  in  che  cosa,  dall'  invidia. 
La  quale  materia,  più  difficile  che  forse  non  si  pensano 
alcuni,  ma  utile  certamente  e  non  meno  varia  che  di- 
lettevole, doverrà;  se  io  non  m'inganno,  sempre  arreca- 
re, non  vo'  dire  vergogna  e  biasimo  agl'invidiosi  (il  che 
non  si  cerca),  ma  bene,,  se  non  gioia  e  contento,  almeno 
conforto  o  consolazione  agl'invidiati.  Perciocché  tanto  è 
desiderare  di  vivere  senza  invidia,  quanto  di  vivere  mi- 
serissimo  e  spogliato  di  tutti  i  beni  di  qualunche  ma- 
niera :  perché  sola  la  miseria,  come  afferma  dottamente 
i'ornatissimo  e  giudiziosissimo  certaldese  nostro,  è  sen- 
za invidia  nelle  cose  presenti.  Ma  chi  sa  che  non  pure 
Omero  e  Demostene  appresso  i  greci,  Cicerone  e  Virgi- 
lio appresso  i  latini,  e  appo  noi  Dante  e  il  Boccaccio, 
ma  molti  altri  ancora,  non  solo  di  minor  grido  e  virtù, 
ma  quasi  di  niun  pregio  e  valore,  non  poterono  cessare 
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d'essere,  non  dice  sospinti  e  molestali,  ma  scrollali  fie- 
ramente, e  poco  men  che  diradicati  dagl'impetuosissimi 
soffiamenti  di  questo  ardentissimo  spirito;  non  si  fa  me- 
raviglia nessuna,  eh'  egli  percuota  ancora  oggi  e  com- 
batta non  pur  le  più  levate  cime  delle  più  alte  torri  , 
ma  soffi  eziandio,  e,  rucamente  stridendo,  si  faccia  sen- 
tire furiosissimo  per  gli  più  bassi  fondi  delle  profondis- 
sime valli  per  quelle  cagioni,  che  nel  processo  del  no- 
stro ragionamento  saranno  conte. 

Ma  perchè  i  proemii,  secondo  che  intendeste  dire 
voi  medesimi  di  su  questa  cattedra  stessa  da  quello  , 
tanto  filosofo  quanto  oratore,  che  ne  spose  il  principio 
di  Dante  senza  proemio  in  quel  modo,  che,  dovendosi 
stampare,  vedrà  ciascuno,  sono  oggimai  venuti  in  fasti- 
dio agli  ascoltanti,  e  hanno  ristucco  la  maggior  parte 
di  questi  accademici  più  dotti,  e  non  forse  senza  ragione; 
non  dirò  altro,  se  non  che,  se  mai  l'umanità  e  benignità 
vostre  ne  prestarono,  umanissimi  e  benignissimi  uditori, 
l'orecchie  intente  e  gli  animi  favorevoli  alle  mie  parole, 
oggi  è  quel  giorno  ,  che  io  le  prego  caldissimamente  , 
che  non  pure  ciò  si  degnino  di  fare,  ma  vogliano  anco 
pregare  umilmente  meco  e  per  me  l'ottimo  e  grandissi- 
mo Dio,  che  gli  piaccia  per  l'infinita  e  ineffabile  bontà 
sua  concedermi  colai  principio,  cotal  mezzo,  cotal  fine, 
che  io  con  i  concetti,  colle  parole,  colla  voce  possa  a 
sua  maestà,  a  v,ostrc  cortesie,  a  mio  debito,  se  non  del 
tutto,  almeno  in  picciolissima  parte  esser  grato,  piacere 
e  soddisfare. 


Se  quello  che  dicono  tutti  i  filosofi  è  vero  (il  che 
è  verissimo)  ,  cioè  che  come  niuna  cagione  medesima 
può  produrre  effetti  contrarii,  così  due  cagioni  contra- 
rie non  possono  produrre  effetti  medesimi,  ma  al  tutto 
diversi;  egli  sarà  anche  vero,  che  niuno  vizio  si  debba 
maggiormente  odiare,  né  con  più  sollecito  studio   fug- 
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«lire,  che  l'invidia.  Poscia  clic  la  candidezza  de  l'animo, 
o  volcrao  più  tosto  dire  cristianamente  la  carità,  la  quale 
é  il  suo  contrario,  si  debbe  seguire  maggiormente  e  ama- 
re con  istudio  più  sollecito  che  niuna  altra  virtù.  E  nel 
vero,  se  l'avere  compassione  agli  afflitti  e  cosa  umana, 
il  portare  invidia  a  chiunche  sia  e  rallegrarsi  degli  al- 
trui mali  viene  ad  essere  per  la  regola  de'contrarii  inu- 
mano e  ferigno.  E  perchè,  come  diceva  divinamente  M. 
Tullio,  qualunche  potesse  vedere  pure  una  sola  volta  il 
simulacro,  o  vero  immagine  della  virtù,  s'accenderebbe 
in  perpetuo  d'acutissimi  stimoli  d'amore  verso  lei,  e  le 
vorrebbe  lutto  il  suo  bene  :  tanto  gli  parrebbe  bella  e 
cortese  (8)  ;  così  qualunque  pure  una  sola  volta  potesse 
vedere  l'immagine,  o  vero  simulacro  dell'invidia  ,  s'in- 
fiammarebbe  per  sempre  d'acutissimi  stimoli  d'odio  con- 
tra  lei,  e  le  vorrebbe  tutto  il  suo  male  :  tanto  li  par- 
rebbe sozza  e  villana.  Perciò  avemo  noi  preso  a  favel- 
larne oggi  in  vece  di  lezione,  e  a  cercare  di  mostrar- 
lavi  con  quella  chiarezza  e  agevolezza,  che  dal  facitore 
di  tutte  le  grazie  ne  sarà  conceduta  maggiore.  E  per- 
chè degli  effetti  e  passioni  umane  possono  trattare  varii 
artefici,  benché  per  diversi  rispetti  ciascuno,  come  al- 
tra volta  dichiararemo,  l'intendimento  nostro  è  di  trat- 
tarne moralmente  :  se  bene  occorreranno  alcune  cose 
cotal  fiata,  che  s'aspettaranno  non  al  filosofo  morale,  ma 
ora  al  teologo,  e  quando  al  medico.  E  benché  io  non  du- 
biti, che  molti  abbiano  a  essere  coloro,  i  quali  creder- 
anno che  io  abbia  ciò  fatto,  parte  per  coprire  me,  parte 
per  iscoprire  loro,  e  vendicarmi  almeno  in  questa  ma- 
niera di  quelle  ingiurie,  che  io  ho  tante  volte  e  da  tanti 
in  tanti  modi,  né  vo'  dire  quanto  ingiustamente,  ricevute; 
non  di  meno  non  voglio  ritrarmi  per  questo  dal  non  dire  li- 
beramente tutto  quello  che  saperrò  della  invidia.  E  così 
mi  sia  favorevole  Dio,  come  in  questo  caso  m'  ha  più 
mosso  il  desiderio  che  io  ho  di  criovare  cost  ad  altri,  co- 
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mo  a  me  stesso,  e  l'odio  che  io  porto  grandissimo  non 
già  agl'invidiosi,  ma  all'invidia,  che  alcuna  altra  parti- 
colarità. Né  sono  tanto  imprudente,  che  io  non  conosca, 
che  questo  è  il  modo  non  di  placare,  o  mitigare  né  l'in- 
vidia né  l'odio  già  conceputi,  ma  d'accrescergli  e  farli 
più  fieri.  Ma  sia  che  può,  la  verità  ha  grandissima  forza, 
e  l'innocenza  non  teme  di  cosa  nessuna.  Senza  che  chi 
vorrà  hen  considerare,  che  io  non  dirò  cosa  alcuna,  la 
quale  io  non  abbia  trovata  in  alcuno  autore  o  greco , 
o  latino,  o  toscano  :  talché  non  ci  metterò  di  quel  da 
casa,  se  non  l'ordine  e  alcuni  esempii,  parte  a  maggior 
chiarezza,  e  parte  perchè  veggano  ancora,  che  non  la 
materia  mi  manca,  né  l'occasione  da  biasimare,  ma  la 
voglia  solamente.  Non  giudicando  io  cosa  né  da  uomo 
ancora,  non  che  da  uomo  buono  e  costumato,  l'andar 
mordendo  altrui  e  lacerando  pubblicamente,  ancora  che 
si  potesse  fare  con  giusta  cagione;  ciascuno  potrà  agevol- 
mente giudicare  e  quanto  mi  piaccia  la  modestia,  non  no- 
minando mai  nessuno.,  e  quale  sia  la  differenza  tra  quella 
nobiltà  che  dimora  nelP  animo,  e  quella  che  ne  dà  la 
fortuna.  E  per  certo,  o  io  non  m'  intendo  di  nulla  in 
questo  mondo,  o  egli  è  non  meno  stolta  cosa  che  em- 
pia, offendere  chiunchesia  tanto  atrocemente  senza  ra- 
gione o  cagione  alcuna.  Perciocché,  se  bene  l'offeso  o 
per  natura,  o  per  impotenza,  o  per  giudizio  o  non  sa, 
o  non  può,  o  non  vuole  vendicarsi;  quegli  stessi,  che 
l'hanno  offeso,  se  non  altri,  fanno  sempre,  e  bene  spesso, 
più  che  non  desidera  egli  medesimo,  le  sue  vendette:  tal- 
mente vivono,  e  per  tali  si  fanno  tenere  da  tutti  que- 
gli, che  hanno  alcun  raggio  o  di  bontà,  o  di  dottrina. 
Oltrachè,  come  a  tutte  l'operazioni  virtuose  seguita  ne- 
cessariamente gioia  e  contento,  così  a  tutte  le  viziose 
seguita  di  necessità  noia  e  dispiacere  :  per  non  dir  nul- 
la, che  a  loro  si  potrebbe  dire,  come  disse  santissima- 
mente il  lume  di  tutte  le  dottrine  poetiche  Virgilio  Ma- 
rone  : 
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Si  genus  humanum  et  mortalia  temnitis  arma, 

At  sperate  Deos  memores  fandi  atque  nefandi  (9). 

Ma,  ritornando  al  proponimento  nostro  ,  dico  ohe 
per  procedere  distintamente  e  con  ordine  ,  divideremo 
tutto  questo  nostro  ragionamento  dell'  invidia  in  nove 
parti,  o  vero  capi  principali,  non  meno  utili  che  dilet- 
tevoli, i  quali  saranno  questi  : 

I.  Che  cosa  sia  invidia,  e  di  quante  spezie  se  ne  ri- 

truovi. 

II.  Chi  siano  e  quali  coloro,   che  invidiano. 

III.  Chi  siano  e  quali  coloro,  che  sono  invidiati. 

IV.  Quali  siano  quelle  cose,  per  cui  s'invidia. 

V.  Onde  nasca,  cresca,  scemi  e  si  spenga  l'invidia. 

VI.  Quali  siano  gli  accidenti  e  gli  effetti  dell'invidia. 

VII.  Quale  sia,  dove  abiti,  di  che  si  pasca,  e  come 

si  dipinga  l'invidia. 

Vili.   Alcuni  problemi,  o  dubbii  sopra  l'invidia. 

IX.  Che  sia  odio,  e  in  che  differente  dall'invidia. 
Ma  perchè  come,  dove  sono  più.  mali,  il  minore;  così, 
quando  i  beni  sono  mescolati  insieme  co'mali,  come  av- 
viene quasi  sempre,  si  debbe  eleggere  o  quel  male  che 
n'apporto  più  beni,  o  quel  bene  che  n'  apporte  minor 
mali;  noi,  costretti  oggi  non  senza  giustissime  cagioni 
da  questa  necessità,  avemo  eletto  per  minor  male  il  re- 
citarvi dagli  scritti,  e  veramente  leggervi  fuori  de  l'u- 
sanza nostra  questa  presente  lezione,  poiché  da  questa 
nascerà  un  mal  solo  e  più  beni.  Il  male  ila  che  io  sarò 
agramente  ripreso  e  biasimato  da  molti  e  da  quegli  me- 
desimi, che  non  solo  hanno  veduto  ciò  fare  ad  altri, 
ma  fatto  essi  ancora,  benché  non  così  liberamente  e  alla 
scoperta  :  del  che  io  non  curaro  molto,  sperando  di  do- 
ver  trovare  appo  gli  altri ,  non  che  perdono  ,  pietà.  1 
beni  saranno,  prima  che  io  durarò  minor  fatica,  e  voi 
più  agevolmente  m'intenderete  :  poi,  che  l'uno  e  gli  al- 
tri saremo  spediti  più  tostamente:  oltra  che  certi,  i  qua- 
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li,  se  pur  noi  credono,  vanno  però  dicendo,  come  se*ì 
credessero,  non  solamente  che  io  abbia  buona  memoria, 
ma  ne  vada  ancor  faccendo  la  mostra,  si  sganneranno, 
veggendo  che  io,  come  non  la  ho  veramente,  così  non 
fo  professione  d'averla.  Ma  venghiamo  al  fatto. 

CHE     COSA     STA     INVIDIA,     E     DI     QUANTE     SPEZIE 
SE    NE    R1TRUOVI 

CAPO   PRIMO 

Tutte  le  difflnizioni  fanno  una  di  queste  due  cose: 
perciocché  o  elle  dichiarano  le  significazioni  de'  voca- 
boli; e  queste  si  chiamano  più  tosto  discrizioni,  e  ap- 
partengono al  grammatico:  o  elle  spiegano  sostanzial- 
mente la  natura  delle  cose;  e  queste  sono  vere  diiTìni- 
zioni  e  si  aspettano  al  filosofo. 

Noi  dunque,  innanzi  che  venghiamo  alla  vera  dif- 
finizione  della  invidia,  diremo  per  maggiore  intelligenza 
alcune  cose  circa  l'etimologia  e  significazione  del  nome. 
Onde  devemo  sapere  che  i  latini  pigliavano  questa  voce 
invidia  attivamente  e  passivamente,  come  sanno  i  gram- 
matici :  e  ,  pigliandola  attivamente  ,  era  appresso  loro 
cotal  nome  ambiguo  e  dubbio;  pcrciochè  significava  l'in- 
vidia così  in  colui  che  invidiava,  come  in  colui  che  era 
invidiato.  E  così  s'usa  ancor  oggi,  non  ostante  che  Ci- 
cerone, per  lor  via  questa  ambiguità,  che  noi  potremo 
per  avventura  chiamare  dubbiezza,  dicesse,  che  sarebbe 
ben  fatto  che  quella  che  è  nello  invidianlc  si  chiamasse 
invìdentia  ,  come  se  noi  dicessimo  invidezza  ,  e  quella 
che  è  Dell'invidiato  invidia  (10).  Del  qual  nome  sustan- 
tivo  formarono  V  agghiettivo  invìdiosus  ,  che  appresso 
loro  è  di  cinque  sillabe  ,  e  significa  propriamente  co- 
lui ,  a  chi  è  portata  invidia  ;  se  bene  alcuna  volta  si 
pigli  ancora  per  colui  che  la  porta  ,  il  che  appo  loro 
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si  chiama  propìamente  invidus ,  usato  però  ancora  dai 
toscani,  come  quando  il  Petrarca  disse  : 

Invide  Parche  sì  repente  il  fuso 

Troncaste  (11), 
e  quello  che  seguita.  Ma  noi  ordinariamente  diciamo  più 
tosto  invidioso  che  invido.  E  se  bene  nel  favellare  pro- 
nunziamo più  tosto  invidioso  colla  lettera  i  non  vocale, 
ma  consonante  e  più  tosto  liquida  ,  e  così  di  quattro 
sillabe,  che  colla  i  vocale  ,  e  così  di  cinque,  come  fa- 
cevano i  latini  :  non  è  però  che  non  si  pronunzi  an- 
cora, e  massimamente  ne'  versi,  Ialinamente,  come  quan- 
do il  Petrarca  disse  ne'  trionfi  : 

Credendo  averne  invidiosi  patti  (12) 
per  la  medesima  ragione  e  col  medesimo  giudizio,  che 
egli  disse  altrove  : 

Il  volgo  a  me  nemico  ed  odioso, 

Chi'l  pensò  mai  ?  per  mio  rifugio  chero  (13), 
facendo  odioso  di  quattro  sillabe,  come  i  latini,  e  non 
di  tre,  come  i  toscani.  E  si  formò  questo  nome  invidia 
dal  verbo  invidere,  che  noi  diciamo  invidiare  ,  compo- 
sto, come  n'insegna  M.  Tullio,  della  proposizione  in  e 
del  verbo  video.  Onde  invidere  non  vuol  dir  altro  che 
veder  troppo  ,  perchè  gì'  invidiosi  tengono  sempre  gli 
occhi  e  l'animo  intenti  e  fisi  verso  quegli,  cui  portano 
invidia  :  se  già  non  volessimo  creder  più  tosto  a  Pi- 
sciano, che  a  Cicerone,  il  quale  vuole  che  quella  pro- 
posizioue  in  non  significhi  acutezza  o  intensione  ,  per 
dir  così,  ma  privamente;  onde,  secondo  lui,  invidere 
non  vuol  dire  vedere  grandissimamente,  e  come  noi  di- 
remo stravedere,  ma  non  vedere,  cioè  non  poter  patire 
di  veder  qnello  ,  che  non  vorrebbero  veder  gl'invidio- 
si (12).  Ma  in  qualunche  modo  si  sia,  baste  che,  come 
V  invidia  si  diffìnisce  da  diversi  autori  diversamente  , 
così  ancora  si  diffìnisce  inviderei  con  ciò  sia  che  tanto 
significhino  i  verbi  quanto  i  nomi  ;  se  non  che  quegli 
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hanno  il  tempo,  e  questi  ne  mancano.  Bene  è  vero  che 
tutte  le  difìinizioni,  quantunche  diverse  ,  che  si  danno 
a  qualunche  cosa,  è  necessario  che  si  possano  ridurre 
in  una  sola,  anzi  in  effetto  siano  una  medesima:  per- 
ciocliè  l'essenza  di  qual  si  voglia  cosa  non  è  se  non  una; 
e  però  dicono  i  filosofi  :  ciascuna  cosa  ha  una  diflini- 
zion  sola. 

Dissero  dunque  alcuni:  la  invidia  è  un  dolore  de- 
gli altrui  beni;  e  alcuni:  l'invidia  è  una  allegrezza  degli 
altrui  mali.  Onde  invidia  non  sarà  altro  che  dolersi  de- 
gli altrui  beni,  e  rallegrarsi  degli  altrui  mali.  La  qual 
cosa  acciocché  s'intenda  meglio  ,  devemo  sapere  che  il 
bene  altrui,  il  quale  è  obbietto  dell'invidia,  che  tosca- 
namente si  chiama  ancora  aschio  ,  e  Dante  ,  come  più 
antico,  la  disse  alcuna  volta  inveggia  (15),  si  può  con- 
siderare in  quattro  modi:  perciochè  o  egli  nuoce  a  noi, 
o  togliendoci  del  tutto,  o  diminuendoci  in  parte  o  l'onore 
o  l'utile,  o  sì  veramente  dandoci  impedimento  al  con- 
seguire, o  in  tutto  o  in  parte,  o  l'uno  o  l'altro:  onde 
senio  necessitati  d'avere  invidia  e  conseguentemente  do- 
lore. E  questa  dicono  che  è  la  prima  spezie  dell'invi- 
dia ,  benché  a  me  pare  ,  come  dice  ancora  Aristotele 
nel  2.°  della  retlorica,  che  questa  sia  più  tosto  una  certa 
paura  o  timore  che  invidia  (16).  Ma  cornimene  si  sia, 
essendo  cosa  naturale  non  solo  il  dolore  di  perdere  i 
beni  acquistati  ,,  ma  il  dispiacere  che  si  piglia  di  non 
potere  acquistarne  de'  nuovi,  riputando  noi  male  ancora 
la  privazione  del  bene;  non  giudico  che  questa  prima 
spezie  dell'invidia,  non  passando  oltra  il  dovuto  modo 
e  misura  ,  sia  biasimevole.  Il  secondo  modo  ,  come  si 
può  considerare  l'altrui  bene,  é  che  egli  non  noccia  a 
noi,  né  ci  tolga,  o  diminuisca,  in  tutto  o  in  parte,  né 
onore  né  utile;  ma  e' incresce  e  duole  che  non  avemo 
ancor  noi  quegli  beni,  i  quali  hanno  gli  altri.  E  que- 
sto   non  facciamo  per     male  che  volcmo  a  quegli    che 
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1'banno,  ma  per  bene  nostro  solamente:  e  questa  chia- 
mano la  seconda  spezie  dell'invidia,  benché  è  più  tosto 
uno  appetito,  o  vero  disidero,  che  invidia.  E  perché  è 
anch'esso  naturale,  desiderando  ogni  uno  il  suo  bene, 
non  si  deve  biasimare.  La  terza  spezie  dell'  invidia  è 
quando  noi  non  vorremmo  che  gli  altri  conseguissero  o 
quei  beni  che  avemo  conseguito  noi  ,  o  quei  che  noi 
desideriamo,  o  desiderammo  già  di  conseguire:  e  questa 
si  chiama  zelo,  o  gelosia  ,  della  quale  avendo  parlato 
altra  volta  (17),  non  diremo  altro,  se  non  che  non  è 
vero  ,  che  V  amore  ,  parlando  del  dilettevole  ,  possa 
stare  senza  gelosia,  come  hanno  creduto  alcuni  ,  con* 
fondendo,  per  quanto  a  noi  pare,  sé  e  altrui.  La  quarta 
ed  ultima  spezie  dell'  invidia  ,  la  quale  è  pessima  di 
tutte  le  altre,  e  donde  nascono  infinite  cagioni  d'infi- 
niti mali,  e  della  quale  avemo  a  ragionare  oggi  quasi 
sempre,  é  quando  gli  altrui  beni  ci  affliggono,  e  ci  al- 
legrano gli  altrui  mali  non  per  alcuna  delle  ragioni  so- 
pradette, ma  solo  perchè  non  vorremmo  che  chi  ha  bene 
lo  avesse,  e  massimamente  quegli  che  ci  sono  pari  ,  o 
simili.  Onde  Aristotile  diffinì  l'invidia  essere  un  dolore 
preso  per  Io  vedere  ,  che  alcuni  pari  ,  o  simigliane  a 
noi  abbiano  bene:  e  questo  non  per  alcuno  utile  dello 
invidioso  ,  ma  solo  per  odio  che  egli  porta  allo  invi- 
diato (18).  E  altri  dissero  l'invidia  essere  una  passione 
presa  per  cagione  delle  altrui  prosperità,  le  quali  non 
apportino  danno  allo  invidioso.  E  perchè,  come  l'utilità 
d'intendere  questa  materia  dell'invidia  rettamente  è  gran- 
dissima, così  la  dilìicultà  non  è  picciola;  a  me  non  parrà 
fatica  di  dire  ,  se  a  voi  non  parrà  lungo  1'  ascoltare  , 
benché  me  ne  spedirò  brievemente,  che  cosa  sia  mise- 
ricordia, che  indegnazione,  che  emulazione  e  che  final- 
mente dispregio:  senza  le  quali  cose  è  impossibile  in- 
tendere bene  la  materia  dell'invidia. 

Dico  dunque  che  ogni  volta  che  Rincresce  e  duole 
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delle  sventure  d'alcuno,  il  quale  patisce  a  torto  in  ve- 
rità, o  pare  a  noi  che  patisca  a  torlo,  e  che  quelle  tali 
disgrazie  possono  accadere  a  noi  stessi  ,  o  nelle  cose 
nostre;  cotale  affetto  si  chiama  misericordia  :  e  per  lo 
contrario,  quando  noi  vedemo  che  alcuni  i  quali  o  siano 
nel  vero  indegni,  oppure  paiano  a  noi  così,  sono  alzati 
ad  alcuno  bene  e  felicità  in  qualunchc  modo,  e  ne  pi- 
gliamo dispiacere  e  dolore;  cotale  affetto  si  chiama  dai 
greci  nemesis,  e  da  alcuni  latini  indegnazione,  e  signi- 
fica propiamente  nella  nostra  lingua  fiorentina,  secondo 
che  ne  insegna  M.  Cristofano  Landini,  invidia  giusta  e 
ragionevole.  E  amendue  questi  affetti,  cioè  misericordia 
e  indegnazione  ,  sono  buoni  e  lodevoli  molto  ,  perchè 
procedono,  non  meno  da  buona  natura,  che  da  costumi 
lodati.  Anzi  è  cosa  tanto  divina  il  dolersi  e  aver  male, 
così  che  gli  uomini  costumali  e  innocenti  siano  tribolati, 
e  massimamente  a  torto  ,  come  che  i  nocenti  e  cattivi 
siano  prosperati  indegnamente,  che  amendue  questi  af- 
fetti, come  dice  Aristotile,  si  sogliono  attribuire  a  Dio, 
più  che  a  tutti  gli  altri  (19). 

L'emulazione,  che  alcuni  chiamano  contenzione,  e 
alcuni  immitazione,  è  quel  dolore  che  nasce,  quando  noi 
vedemo  che  alcuni,  e  massimamente  nostri  pari,  hanno 
quei  beni  che  non  avemo  noi,,  ma  bene  gli  vorremmo 
avere  :  e  questo  facciamo  non  per  male,  o  odio  che  por- 
liamo  a  quegli  che  gli  hanno;  ma  per  bene  e  amore  che 
portiamo  a  noi,  che  ne  senio  privi.  Onde  questo  affet- 
to, il  quale  è  somigliante,  e  può  essere  il  medesimo  che 
la  seconda  spezie  dell'invidia  ,  e  tanto  onesto  ,  utile  e 
degno  di  lode,  quanto  la  vera  invidia  è  disonesta,  dan- 
nosa e  degna  di  biasimo.  Onde  dove  tutti  quegli  che 
invidiano  sono  malvagi,  molti  di  quegli  che  emulano  , 
per  così  dire,  e  contendono,  cioè  s'ingegnano  e  faticano 
d'esser  pari  agli  altri,  sono  ottimi.  E  perciò  i  gioveni 
massimamente,  e  quegli  che  sono  di  grande  animo,  hanno 
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questa  emulazione,  che  non  è  altro  che  uno  incitamento 
e  quasi  sprone  alle  virtù.  Perciocché  quegli  che  emu- 
lassero i  vizìi,  e  s'ingegnassero  d'essere  somiglianti  agli 
uomini  maliziosi  e  malvagi,  farebbero  ciò  per  accidente, 
cioè  ingannati  dalla  ignoranza,  o  trasportati  dalla  con- 
suetudine: conciò  sia  che  niuno  mai  non  elegga  il  male 
come  male,  ma  sempre  sotto  spezie  di  bene.  Donde  si 
può  conoscere  medesimamente  quanto  importe  allo  es- 
sere o  buono  ,  o  reo  così  i  padri  ed  i  maestri ,  come 
gli  amici.  E  questo  tanto  utile  e  tanto  lodevole  affetto 
ha  per  contrario  quello  ,  che  noi  potremmo  chiamare 
nou  curanza  ,  o  più  tosto  dispregio.  Perciochè  ,  come 
ciascuno  non  segue  e  non  cura  se  non  quelle  cose,  che 
egli,  giudicando  o  utili,  o  onorevoli,  o  gioconde,  ama, 
slima  e  apprezza  ;  così  in  contrario  non  cura  e  non 
istima,  anzi  dispregia  tutte  le  altre  che  non  gli  paiono 
cotali:  dico  paiano,  perchè  in  questi  casi  non  s'attende, 
né  si  ricerca  tanto  l'essere,  quanto  il  parere.  E  di  qui 
nasce  senza  alcun  dubbio,  che  molli,  ancora  che  dotti 
e  virtuosi,  sono  dispregiali  da  molti,  i  quali  o  non  gli 
hanno  per  quelli  che  sono,  o  se  pur  gli  credono  tali, 
non  istimano  né  la  dottrina  loro,  nò  la  virtù. 

Ma  per  conchiudere  ornai  e  terminare  questo  pri- 
mo capo,  diciamo,  che  l'invidia,  della  quale  favelliamo, 
non  è  altro  che  o  dolersi  degli  altrui  beni  ,  quando 
essi  non  ti  nocciano  ,  o  rallegrarsi  degli  altrui  mali , 
quando  essi  non  li  giovino.  E  per  questa  cagione,  aven- 
do Bionc  veduto  uno  invidioso  più  malinconico  che 
l'ordinario,  lo  dimandò  :  Dimmi  è  egli  accaduto  o  al- 
cuna cosa  di  male  a  te,  o  ad  altri  cosa  alcuna  di  bene  ? 
E  il  Petrarca ,  quasi  diflinendola  ,  disse  prima  nel  so- 
netto :   0  invidia  nemica  di  virtute: 

Né  però  che  con  atti  acerbi  e  rei 

Del  mio  ben  pianga,,  e  del  mio  pianger  rida  (20), 
e  poi  nei  sonetto:  Liete  e  pensose  ,  disse  pure  col  me- 
desimo sentimento,  favellando  dell'invidia: 
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Che  d'altrui  ben  quasi  suo  mal  si  duole  (21), 
$  altrove  nel  trionfo  d'amore: 

Io  era  un  di  color,  cui  più  dispiace 

Dell'altrui  ben  che  del  suo  mal,  veggendo 
Che  m'avea  preso  in  liberiate  e  pace.  (22) 
Il  che  aveva  fatto  Dante   medesimamente  prima  nel  tre- 
dicesimo canto  dell'Inferno  ,  quando  disse: 
Savia  non  fui,  avvenga  che   Sapia 

Fussi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia  (23)  ; 
E  poi  nel  Paradiso: 

Ma  i  provenzali  che  fer  contra  lui, 
Non  hanno  riso;  e  però    mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui  (24). 
E  non  solamente  Socrate  disse  :    Malum  alienum  tuum 
ne  feceris  gaudium;  ma   ancora  san  Matteo:  Invidi  e  sa- 
nitate  aliorum  inftrmantiir  ,  et  de  vita  moriuntur  (25). 
E  infinquì  baste  aver  detto  del  primo  capo  ,  cioè  che 
cosa  sia  invidia  ,  e  di  quante  spezie  se  ne  ritruovi. 

CHI     SIANO     E     QUALI      COLORO    CHE    INVIDIANO 

CAPO  SECONDO 

Ancora  che  noi  potessimo  spedirci  di  questo  capo 
secondo  brevissimamente,  dicendo  che  tulli  gli  uomini 
cadivi  sono  invidiosi,  e  in  questo  sentimento  disse  Plauto: 

Nullus  est  qui  non  invideat  rem  secundam 
contingere  (26): 
e  Cicerone  :  Invidis  referta  sunt  omnia  (27)  ,  e  niuno 
buono  invidiare  cosa  nessuna  a  persona,  e  in  questo 
senso  disse  Platone:  Niuno  uomo  buono  ebbe  mai  in-- 
vidia  alcuna  di  cosa  nessuna  (28);  niente  di  meno  ci  piace, 
a  maggior  benefizio  nostro  e  d'  altrui ,  distenderci  un 
poco  più  particolarmente,   seguitando  le  pedate  d'Ari- 
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stotilc;  ma  uon  si  che  non  c'allarghiamo  e  allunghiamo 
molle  volte  per  meglio  essere  intesi  e  con  più  agevo- 
lezza (29).  E  a  questo  fine  medesimo  procederemo  con 
quello  ordine  che  saperremo  migliore  in  una  materia 
tanto  spezzata  e  confusa,  chenle  è  questa.  Diciamo  dun- 
que, come  per  capi,  in  questa   guisa: 

Gli  uomini  di  poco  animo  e  basso  ,  che  i  Ialini 
chiamano  pusillanimi  ,  e  noi  gretti  ,  sono  per  lo  più 
grandissimamente  invidiosi  ;  e  per  questo  dicono  che 
disse  Jobbe  :  Parvulum  occìdic  invidia  (30).  E  la  ca- 
gione di  questo  è,  perchè  niuna  cosa  è  tanto  picciula 
e  vile,  che  alla  piccolezza  e  viltà  de  l'animo  loro  non 
paia  grandissima  e  preciosa:  onde  per  contrario  gli  uo- 
mini magniamoli  rade  volte,  o  non  mai,  sono  invidiosi. 
E  perciò  disse  Silio  italico: 

Magnanima   invidia  virtus  caret  (31) , 
e  Marco  Tullio  :   Nemo  alterius,  qui  suae  conjìdit,  vir- 
tuti  invidet  (32). 

Quegli  che  sono  o  eguali  ,  o  simili  in  qualunche 
cosa  l'uno  a  l'altro,  come  d'età,  di  nobiltà,  di  parentado, 
di  bellezza  ,  di  ricchezza  ,  di  dottrina,  di  riputazione, 
d'onore,  di  fama  e  altre  cose  cotali,  invidiano  l'uno  a 
l'altro,  come  si  può  vedere  nella  d inanizione  che  dette 
Aristotile  a  l'invidia:  e  massimamente  quegli  che  eser- 
citano una  arte  medesima  ,  onde,  come  diceva  Esiodo, 
i  poeti  hanno  invidia  a'  poeti,  i  poveri  a'poveri,  i  bot- 
tegai a'  bottegai  (33)  ;  e  volgarmente  si  dice  per  pro- 
verbio: l'invidia  è  fra  gli  artefici. 

Quegli  che  sono  eccellenti  in  alcuna  cosa,  come  o 
gran  musici,  o  gran  letterati,  e  cosi  i  grandi  o  pittori 
o  scultori  sono  molte  volte  invidiosi  tanto,  o  più  o  me- 
no, quanto  sono,  o  più  o  meno,  o  ambiziosi,  o  avari: 
e  questo  pare  che  volesse  dimostrare  il  Petrarca,  dove 
favellando  di  Cameade,  disse: 
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La  lunga  vita  e  la  sua  larga  vena 
D'ingegno  pose  in  accordar  le  parti, 
€he  '1  furor  letterato  a  guerra  mena; 
Né  '1  poteo  far,  che  come  crebber  l'arti, 
Crebbe  l'invidia,  e  col  sapere  insieme 
Ne'  cuori  enfiati  i  suoi  veleni  sparti  (34). 
E  non  solo  questi  invidiano,  ma  quegli  ancora  ,  a  cui 
pare  che  manchi  non  molto  per  conseguire  d'essere  ec- 
cellenti in  alcuna  cosa.  E  questo  avviene,   perchè  quan- 
to semo  più  presso  a  conseguire  gl'intenti  nostri,  tanto 
gli  desideriamo   maggiormente. 

Coloro  che  sono  usitati  o  di  non  impetrar  mai  al- 
cuna cosa,  o  d'impetrarla  con  lunghissimo  tempo  e  fa- 
tica, portano  invidia  ordinariamente  a  quegli  che  so  ■ 
gliono  conseguire  e  ottenere  dette  cose  agevolmente  e 
con  prestezza. 

Invidiano  e  sono  non  meno  invidiale  le  donne  che 
gli  uomini  così  dagli  uomini  come  da  le  donne,  e  forse 
più;  essendo  più  frali  degli  uomini  naturalmente  e  meno 
perfette.  Bene  è  vero  che  niuno  che  sia  o  buono  ve- 
ramente, o  saggio  porta  invidia  a  nessuno  di  cosa  ve- 
runa: e  per  questo  disse  Dante  nel  luogo  allegato  an- 
cora di  sopra: 

Savia  non  fui,  avvenga  che  Sapìa 

Fussi  chiamata,  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia  (35). 
E  se  egli  stesso    confessò    d'essere  stato  alquanto 
invidioso,  là  dove   scrisse: 

Gli  occhi,  diss'io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
Ma  picciol   tempo,  che  poca  è  l'offesa 
Fatta  per  esser  con  invidia  volti  (36), 
lo  fece  o  per  grandissima  modestia,  o  perchè,  essendo 
nobilissimo  non  men  d'animo  che  di  corpo,  fu  in  verità 
e  massimamente  nella  sua  giovinezza,  anzi  superbo  che 
nò,  come  confessa  egli  stesso,  seguitando  : 
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Troppo  è  più  la  paura,  ond  e  sospesa 

L'anima  mia  del  tormento  di  sotto, 

Che  già  Tincarco  di  laggiù  mi  pesa  (37). 
Ora  della  superbia  nasce  la   vana   gloria,  e  della  vana 
gloria  l'invidia,  come  vedremo. 

Niuno  porta  invidia  ad  alcuna  persona  ,  la  quale 
gli  sia  di  grandissima  pezza  o  inferiore  o  superiore  , 
pure  che  sia  tale  tenuta  non  solamente  da  lui,  ma  da- 
gli altri  ancora.  Perocché  in  questo  caso  non  si  guar- 
da, né  si  considera  la  verità  ,  ma  solamente  l'oppinio- 
ne.  Bene  è  vero  che  ciascuno  ordinariamente  giudica 
gli  altrui  beni  piccioli  e  i  suoi  grandissimi  ,  e  tanto 
più  gl'invidiosi  i  quali  molte  volte  si  credono  d'essere 
uguali  a  coloro,  o  non  mollo  lontani,  i  quali  gli  avan- 
zano tanto  ,  che  tra  loro  non  cade  quasi  proporzione. 

Gl'invidiosi  sono  grandissimi  e  simulatori  e  dissi- 
mulatori, faccendo  le  viste  ora  di  vedere,  ora  di  non 
veder  quello  che  mette  lor  bene  o  di  vedere  o  di  non 
vedere,  solo  che  pensino  di  poter  nuocere  in  tal  modo, 
o  maggiormente  a  gl'invidiati,  o  più  certamente.  Onde 
ben  disse  il  nobilissimo  Sannazzaro  nella  sua  piacevo- 
lissima Arcadia: 

Tal  piange  del  mio  mal,  cheT  pianto  simula, 

Tal  ride  del  mio  ben,  che  poi  mi  lacera 

Dietro  le  spalle  con  acuta  limula  (38). 

Tutti  quegli  che  invidiano  alcuno,  lo  odiano  neces- 
sariamente :  perciocché  dovunque  è  invidia,  quivi  è  an- 
cora odio  di  necessità.  E  l'odio  che  nasce  da  l'invidia, 
è  molto  maggiore  che  tutti  gli  altri,  e  meno  si  può  pla- 
care :  perciocché  l'odio  nato  dall'ira  si  mitiga  agevol- 
mente, e  così  quello  che  nasce  da  sdegno  ;  e  chi  ha  in 
odio  alcuno  per  lo  essere  stato  offeso  da  lui  si  placa  o 
con  parole  o  con  fatti:  e  brievemente  tutti  gli  altri  odii 
si  possono  o  scemare  in  parte,  o  spegner  del  tutto  ;  ma 
quello  della  invidia  non  solo  non  si  scema  e  non  si  spe- 
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gnc  nò  con  buone  parole,  né  con  buon  falli;  ma  cresce 
ancora  e  s'accende;  non  altramente  che  fa  il  fuoco  a 
sprazzarvi  su  dell'acqua.  E  la  cagione  è,  perchè  cosi  il 
saper  ben  dire,  come  il  poter  ben  fare  sono  beni;  e  l'in- 
vidia non  è  altro,  che  contristezza  degli  altrui  beni.  E 
perchè  l'invidia  non  può  essere  senza  cotale  odio,  quin- 
ci é  che  molti,  invidiando,  si  credono,  o  vogliono  che 
altri  si  creda,  che  la  loro  non  sia  invidia,  ma  odio. 

L'invidia  è  tanto  malotica,  e  di  sì  malvagia  e  per- 
versa natura,  che  egli  non  è  cosa  nessuna,  né  tanto  pe- 
ricolosa, né  tanto  infame,  che  gl'invidiosi  non  facessero 
per  nuocere  agl'in vidiati  in  qualunche  modo  potessero, 
o  a  ragione,  o  a  torto.  E  procede  alcuna  volta  tanto 
olire  questa  Megera,  che  gl'invidiosi,  o  per  torre  onore 
a  gl'invidiati,,  o  per  dare  loro  alcuno  biasimo,  o  arre- 
cargli alcuno  danno,  quantunque  leggiere  ,  non  si  cu- 
rano del  proprio  onore,  anzi  de  la  propria  vergogna  : 
onde  gli  accusano  ingiustamente  ,  testimoniano  il  falso 
contra  loro,  producono  fedi  non  vere,  non  ostante  che 
sia  notissimo  il  contrario;  e  in  somma  gl'invidiosi  senza 
rispetto  alcuno  di  cosa  nessuna  fanno  e  dicono,  per  isce- 
màre,  non  che  per  torre  affatto,  o  l'onore,  o  l'utile,  o 
il  piacere  degl'invidiati,  tutto  quello  che  possono  e  fare 
e  dire,  non  solo  con  tutte  le  forze  loro,  ma  con  tutte 
quelle  di  tutti  i  parenti,  come  vedremo  di  messer  Piero 
delle  Vigne. 

Trovansi  alcuni  uomini  nel  mondo  tanlo  perfidi  e 
maligni  di  natura,  che  portano  invidia  a  tutte  le  cose, 
e  tutte  l'hanno  in  odio  ,  e  massimamente  gli  altri  uo- 
mini, come  cosa  più  eccellente  di  tutte  l'altre.  E  di  que- 
sti fu  Timone  ateniese,  onde  gli  fu  posto  il  sopranome 
di  misantropo,  cioè  odiatore  degli  uomini  :  il  quale  a- 
vendo  un  fico  in  un  suo  orto,  dove  s'  erano  appiccate 
alcune  persone,  ed  essendogli  forza  di  tagliarlo  per  edi- 
ficarvi un  muro,  fece  mandare  un  bando  parecchi  gior- 
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ni  innanzi  per  tutta  Atene  ,  ehe  se  nessuno  si  volesse 
impiccare  al  suo  fico,  non  indugiasse:  perciocché  gliele 
conveniva  tagliare  fra  olio  giorni.  Né  volle  mai  bene 
questo  Timone  a  persona  alcuna,  se  non  ad  Alcibiade: 
del  che  maravigliandosi  ogn'uno,  e  dimandandolo  perchè 
ciò  facesse,  rispose  :  io  amo  Alcibiade,  perchè  conosco 
che  egli  sarà  un  dì  cagione  di  molti  e  grandissimi  mali, 
come  fu  (39).  Ora  volesse  Dio,  che  con  sì  nobile  città, 
quanto  fu  Atene,  si  fussero  spenti  tulli  li  Timoni  ,  o 
almeno  non  avesse  più  d'uno  ciascuna  città. 

Gl'invidiosi,  come  ancora  i  superbi,  di  chi  essi  so- 
no fratcgli  carnali,  o  più  tosto  figliuoli,  se  bene  cono- 
scono di  non  esser  pari,  né  a  mille  miglia,  a  gì'  invi- 
diati, desiderano  però,  e  cercano  con  ogni  frode  ,  poi 
che  non  sono,  d'essere  almeno  tenuti  :  onde  se  a  loro 
manca  del  tutto  cosa  alcuna  che  abbondi  negli  altri,  e 
sia  tanto  manifesta, che,  conosciuta  da  ciascuno,  non  si 
possa  negare  da  loro,  dicono,  scusandosi,  questo  non 
essere  avvenuto  né  per  colpa  loro,  né  per  difetto  d'in- 
gegno, ma  o  per  difetto  dei  padri,  o  per  colpa  àVmae- 
stri,  o  per  qualche  altro  caso  fortuito:  e  non  solo  cre- 
dono così,  ma  vogliono  che  altri  creda,  che  se  avessero 
voluto  ,  o  potuto  dare  opera  a  che  che  sia  ,  non  solo 
non  sarebbero  stali  inferiori  a  niuno  di  quella  cotale 
arte  o  scienza,  ma  superiori  a  lutti.  E  quanti  si  fanno 
a  credere  che  avrebbero  o  pareggiato  il  sig.  Giovanni, 
se  avessero  esercitato  il  mestiero  de  le  armi  (40)  ,  o 
superato  Aristotile,  non  che  Prisciano,  se  si  fussero  dati 
alle  lei  (ere  ?  Sono  ancora  molli  di  questi  tali  che  fin- 
gono di  non  istimare,  anzi  dispregiare  apertamente  tutte 
quelle  cose  che  essi  non  hanno  :  e  io  ho  conosciuto  di 
quegli,  così  nella  lingua  greca  come  nella  latina  dollis- 
simi,  i  quali,  credendosi  senza  molto  o  tempo  o  fatica 
comporre  leggiadramente  nella  lingua  toscana  ,  e  non 
essendo  loro  riuscito,  abbandonata  tale  impresa  per  con- 
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forto  e  consiglio  degli  amici,  si  sono  rivolti  lutti  a  vi- 
lipendere e  dispregiare  la  loro  lingua  medesima,  mor- 
dendo sempre  e  lacerando  in  varii  modi  e  sotto  diversi 
colori  tutti  quegli,  i  quali  non  solo  ne  facciano  profes- 
sione, ma  che  non  l'odiano  a  morte,  e  ne  dicono  ógni 
male,  come  essi  vorrebbero.  E  di  questi  medesimi  non 
voglio  dire  per  che  non  basti  loro  l'animo  di  tradurre  di 
greco  in  latino,  o  di  latino  in  volgare  toscano;  ma  perchè, 
come  giudiziosi,  conoscono  benissimo  (e  io  so  che  dirmi) 
che  non  arriverebbero  a  molti,  che  essi  tengono  da  meno 
di  loro,  vanno  dicendo  pubblicamente  e  scrivendo  anco- 
ra, che  non  solo  non  si  debbe,  ma  ancora  non  si  può 
tradurre  d'una  lingua  in  una  altra,  e  trovano  non  so 
se  chi  lo  creda  loro,  ma  bene  chi  faccia  le  viste  di  cre- 
derlo :  dico  di  qnegli  che  sanno  qual  cosa;  perchè  gli 
altri  non  possono  fare  altramente,  né  debbono.  Ma  per- 
chè di  queste  cose  e  altre  somiglianti  a  verno  scritto  ,  e 
scriverremo  lungamente  ne'luoghi  loro,  non  diremo  altro 
al  presente.  Baste  avere  dimostrato  per  ora  che  tutti  gli 
uomini  non  son  ciechi  del  tutto,  se  bene  alcuni  o  per 
modestia  loro,  o  per  natura,  o  per  altra  cagione  che  a 
ciò  gl'induca,  s'infingono  di  non  veder  lume  ;  e  niuno 
guardi,  o  voglia  indovinare  di  chi  si  dica,  ma  solo  se 
si  dice  il   vero. 

Invidiosi  sono  massimamente  coloro,  ne' quali  ab- 
bonda la  malinconia  non  bene  temperata  colla  collera  ; 
perciocché  tali  nature  sono  velenosissime. 

Gl'invidiosi,  perchè  si  dolgono  delle  felicità  d'altri, 
sono  sempre  tristi  e  maninconici,  sempre  rosi  dentro  e 
trafilli,  onde  si  lamentano  tuttavia,  e  sospirano  :  e  perciò 
disse  Dante  dottissimamente,  come  fa  sempre: 

L'invidia  muove  il  maniaco  a 'sospiri  (41). 
E  altri  dissero,  che  gl'invidiosi  sono  il  doppio  più  in- 
felici che  gli  altri  uomini  :  perciocché  si  dolgono  così 
dell'altrui  prosperità,  come  delle  sventure  loro. 
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Gl'invidiosi  pigliano  gran  piacere  di  dir  male  e  bia- 
simano sempre  tutto  quello  che  fa,  o  dice  l'invidiato, 
per  dargli  carico  in  tulli  quei  modi  clic  possono;  e  sem- 
pre traggono  a  peggior  parte  e  sentenza  tutte  le  cose, 
quantunche  buone,  non  tanto  perchè  essi  le  giudichino 
cattive,  quanto  per  farle  parer  cattive  ad  altri.  E  que- 
gli, come  ho  conosciuto  alcuni,  i  quali  più  per  reo  co- 
stume, che  per  buono  giudizio  biasimano  ogni  cosa,  mo- 
strano, mentre  che  vogliono  parere  dotti  ,  così  di  non 
saper  nulla,  come  d'essere  invidiosissimi. 

Gl'invidiosi  (e  questo  è  quello  che  in  questa  peste 
è  peslilentissimo)  mai  non  osano  di  confessare  il  vizio 
loro,  come  fanno  alcuna  volta  gli  altri  viziosi  tutti  quan- 
ti, e  questo  per  le  cagioni  che  si  diranno  di  sotto. 

Gl'invidiosi  fanno  il  contrario  degl'innamorati;  la 
qual  cosa  non  é  meraviglia,  essendo  l'amore  e  l'invidia 
in  un  certo  modo  contrarli.  Onde  gl'innamorati  scema- 
no sempre,  e  rivolgono  in  miglior  parte,  se  vizio  alcu- 
no, o  mancamento  si  ritruova  nelle  donne  loro  ,  chia- 
mando brune,  o  ulivigne  quelle  che  sono  ben  nere,  e  sag^ 
gie  e  modeste  quelle,  che  sono  malinconiche  e  tacitur- 
ne. La  qual  cosa  spresse  leggiadrissimamente  il  dottis- 
simo Lucrezio,  quando  disse  nel  quarto  libro: 

Nigra  [liki^poóg  est,  immunda  ac  foetida,  <xy.o<j[j.6g 
Caesia  IlaXXaftwv  nervosa  et  lignea  Aopxàg 
Parvola  pumilio,  Xocpix&y  [ja'oc  tota  merum  sai, 
Magna  atque  immanis,  y.a.run'k'nCtg,  plenaque  honoris: 
Balba,  loqui  non  quit  ?  rpocvlt'^u  multa,  pudens  est, 
At  flagrans,  odiosa,  loquacula,  Aa/jrca'focy  fit: 
loyov  sp^jisuicv  tum  fit,  quqm  vivere  non  quit 
Prae  macie,  potàiw]  vero  est,  jam  mortua  tussi; 
At  Xa/3pa,  immanis  acrisque  est  icta  ab  Iaccho, 
Simula,  ZéXvjVvj  ac  lazvpoc  est  :  labrosa  ^'Xvjfxa  (42). 
Il  che  mostrò  ancora  Orazio  nella  terza  satira  del 
primo  libro,  se  non  così  leggiadramente,  almeno  più  a- 
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perlamentc,  e  più  a  proposilo  dell'invidia: 
Al   nos  virtutes  ipsas  inverlimus,  alque 
Sincerum  cupimus  vas  incruslare.   Probus  quis 
Nobiscum  vivit  ?  mullum  demissus  homo;  illi 
Tardo  cognomen  pingui  damus.  Hic  fugit  omnes 
Jnsidias,  nullique  malo  lalus  obdit  apertum, 
Cum  gcnus  hoc  inter  vitac  versetur,  ubi  acris 
Invidia,  alque  vigent  ubi  crimina  :  prò  bene  sano 
Ae  non  incauto  fìclum  astutumque  vocamus. 
Simplicior  quis  et  est,  qualem  me  saepe  libenter 
Obtulerim  tibi,  Maeccnas,  ut  forte  legentem, 
Aut  lacitum  impellat  quovis  sermone  molestus? 
Communi  sensu  piane  cavet,  inquimus.  Eheu 
Quam  lemere  in  nosmet  legera  sancimus  iniquam!  (43) 
Ma  gFinvidiosi,  se  l'invidialo  è  verbigrazia  ricchis- 
simo, dicono  :  egli  ha  qualche  facoltà;  se  libéralissimo, 
dicono  :  egli  non  é  del  tutto  meschino  ;  se  destassimo, 
che  non  è  disadatto,  ma  commodamente  disposto;  se  fa 
professione  d'una  arte,  o  scienza  sola,  dicono  esser  leg- 
gier  cosa  imparare  una  arte,  o  scienza  solamente;  se  è 
universale,  dicono  che  non  sa  bene  cosa  nessuna  ,    ma 
è    tinto  leggiermente,  e,  come  noi  diremmo,  infarinato 
di  tulle.  E   in  contrario  accrescono    meravigliosamente 
quelle  o  lingue  o  arti,  di  che  fanno  professione  o  essi 
o  gli  amici   loro,  e  se  non  loro   amici  ,   almeno  nemici 
dello  invidiato,  credendosi  in  questo  modo  scemare  lode 
appresso  il   volgo  a   gi'invidiati  :   ond'  egli  compongono 
ora  versi  e  ora  prose  per  farli  più  riguardevoli,  e  pari, 
o  superiori  agl'invidiati.  E  alcuni  procedono  tanto  olire, 
che  per  essere  tenuti  quello  che  non  sono,  non  solo  a 
guisa  della  cornachia  d'  Esopo  si  vestono    delle    altrui 
penne,  e  recitano  l'altrui  composizioni  per  sue,  ma  le 
fanno  ancora  slampare  in  nome  loro.    E    quello  che  è 
tanto  meno  incredibile,  quanto  più  vero  e  vituperoso, 
si  servono  come  proprie,  così  nel  parlare  come  nello  seri- 
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vere,  di  quelle  cose,  che  hanno  parie  imparale  dalla  vo- 
ce, parte  tolte  dagli  scritti  degl'in vidiali;  e  perchè  nulla 
a  somma  viltà  manche,  l'adoperano  con  tra  gì'  invidiali 
medesimi.  Ma  perchè  colali  gherminelle  trapassano  i  ter- 
mini dell'invidia,  e  meritano  quel  nome  che  non  voglio 
dare  loro,  io  non  dirò  altro  di  questo. 

Gl'invidiosi  fanno  peggio  dell'invidia  che  gl'invidia- 
ti,  e  maggior  danno  ne  traggono.  E  però  diceva  Plauto 
nel  Truculento: 

Mavelim  mihi  inimicos  invidere,  quam  me  inimicis 
meis  (44). 
E  Dante  ne'versi,  allegati  una  altra  volta  di  sopra  ad 
altro  proposito,  disse  : 

Ma  i  provenzali,  che  fer  contra  lui, 
Non  hanno  riso;  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui  (45). 
Anzi  se  volemo  dire  più  veramente,  gl'invidiosi  ne  fan- 
no male  sempre,  e  gl'invidiati  molle  volle  bene,  e  mas- 
simamente se  sono  di  quegli  che  sappiano  ,  come  n'in- 
segna Plutarco,  cavare  qualche  utilità  di  qualunche  ma- 
le  (46).  E  qui,  per  non  procedere  in  inunito,  porremo 
fine  al  secondo  capo. 

CHI    SIANO     E     QUALI    COLORO,     CHE    SONO     INVIDIATI, 

CAPO  TERZO 

Chiunque  sa  che  gì' invidiosi  sono  ordinariamente 
persone  vili,  viziose  e  da  poco,  sa  in  un  certo  modo  che 
gl'invidiati  per  l'opposito  sono  generalmente  persone  ma- 
gnanime, virtuose  e  d'assai.  Onde  Plutarco  diceva,  che 
come  le  canterelle  nascono,  più  che  altrove,  fra  le  biade 
più  liete,  e  nelle  rose  più  belle,  così  sono  invidiati  mas- 
simamente coloro,  i  quali  s'ingegnano  d'esser  virtuosi, 
e  acquistare,  mediante  l'opere  loro,  perpetua  fama  e  ono= 
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re.  Onde  Temistocle,  essendo  ancora  giovane,  usava  di- 
re,  che  per  ancora  non  aveva  operato  cosa  alcuna  degna 
di  lode,  poscia  che  per  ancora  niuno  gli  portava  invi- 
dia (47).  E  Socrate  diceva,  che  come  chi  cammina  per 
ìo  sole  è  necessariamente  accompagnato  dall'ombra,  così 
quegli  che  camminano  per  la  via  della  virtù  e  della  gloria 
sono  necessariamente  accompagnali  dall'  invidia.  E  per 
questo  disse  Cicerone  :  Virtutis  comes  est  invidia  (47): 
e  Sallustio  :  Post  gìoriam  memineris  invidiavi  sequi  (48). 
E  perchè  sono  alcuni  tanto,  non  vo' dire  altro  che  af- 
fezionati alla  lingua  greca,  che  non  pure  non  istimano, 
ma  non  credono  ancora  cosa  nessuna,  la  quale  non  sia 
prima  stata  detta  da'greci,  e  poi  allegata  colle  loro  pa- 
role medesimer  adurremo  per  questa  volta,  fuori  dell' 
usanza  nostra,  di  moltissimi  che  si  potrebbero  addurre, 
questo  esempio  solo  : 

àzì  xà  (js/xva  nccsra  v.ocixty}tcci  93:?vsv(49)> 
Se  bene  tulli  quegli  che  sono  stati  eccellenti  in 
qual  si  voglia  cosa,  sono  in  tutte  l'età  e  per  tutti  i  luo- 
ghi stati  invidiati,  come  si  può  vedere  in  tutte  le  isto- 
rie di  tutti  i  tempi,  niente  di  meno  questa  ,  non  so  se 
sventura  o  ventura,  è  toccata,  più  che  a  nessuna  altra 
cosa,  alle  lettere  e  all'  armi.  Perciò  che  niuno  fu  mai 
più  che  mezzanamente  o  valoroso,  o  letterato,  il  quale 
non  patisse,  o  poco  o  molto  ,  mediante  Y  invidia.  E  la 
cagione  è,  perchè  quanto  sono  maggiori  i  beni  ,  tanto 
sono  maggiormente  invidiati,  e  da  più  persone:  e  niuno 
bene  si  può  trovare  maggiore,  che  la  gloria,  solo  e  de- 
gno premio  degli  uomini  forti  e  virtuosi.  Conciosia  che 
tutti  i  premii  di  tutte  l'altre  cose  sono  finiti  o  di  tem- 
po o  di  spazio  :  solo  la  gloria  non  è  terminata  né  da 
lunghezza  di  tempo  ,  né  da  lontananza  di  spazio.  E  a 
questo  proposito  disse  divinamente  il  Petrarca  nel  trion- 
fo del  tempo  : 
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Vidi  una  gente  andarsen  chela  cheta 


Senza  temer  di  tempo,  o  di  sua  rabbia, 
Che  avea  in  guardia  istorico  o  poeta. 

Di  lor  par  più,  che  d'altri,  invidia  s'abbia, 
Che  per  se  stessi  son  levati  a  volo, 
Uscendo  fuor  della  comune  gabbia  (50). 

Come  i  superbi  sono  invidiosi  di  natura,  percioché 
disidcrano  di  soprafar  gli  altri,  e  tanto  più  sono  invi- 
diosi, quanto  sono  più  lontani  da  quei  beni  che  diside- 
rano  d'avere,  e  quanto  più  non  sono  veramente  tali, 
quali  vorrebbero  esser  tenuti;  così  per  lo  contrario  sono 
invidiati  quasi  sempre  e  odiati  senza  quasi  dagli  altri 
che  sono  superbi:  perchè  i  simili  sempre  invidiano  i  si- 
mili; onde  i  mercatanti  hanno  invidia  a'  mercatanti,  i 
letterati  a'  letterati.  E  la  cagione  è,  perchè  ciascuno  di- 
sidera  naturalmente  non  solo  di  pareggiare  gli  altri  uo- 
mini, ma  d'avanzargli:  oltra  che  l'essere  d'una  profes- 
sione, e  non  esser  pari  a  gli  altri  ne  apporta  vergogna. 
E  qui  devemo  notare,  che  simili  si  chiamano  quegli  che 
convengono  in  una  cosa  sola,  se  bene  nell'altre  fussero 
dissomiglianlissimi:  onde  Nerone  imperadore  portava  in- 
vidia a  quegli  che  erano  ottimi  musici,  e  cantavano 
meglio  di  lui  (51);  e  molti,  che  sono  o  nobili  o  ricchi, 
hanno  invidia  a  molli,  che  non  sono  né  ricchi  né  no- 
bili, ma  bene  hanno  o  miglior  costumi  di  loro,  o  in- 
gegno maggiore. 

Avvertiremo  ancora,  che  questa  somiglianza,  o  dis- 
somiglianza non  si  misura  secondo  il  vero,  ma  secondo 
che  è  tenuta  e  giudicata  da  gli  altri:  onde  può  molto 
bene  accadere,  che  uno,  il  quale  sia  dottissimo,  porli 
invidia  a  uno,  che  non  sappia  mollo,  ma  si  creda  però 
o  che  egli  sappia,  o  che  sia  trattato  come  se  egli  sa- 
pesse. E  di  qui  si  vede  chiaramente,  che  non  i  beni  sono 
quegli  che  s'invidiano,  ma  quello  che  da  essi  nasce,  o 
a  torto  o  a  diritto  che  egli  si  nasca,  come  si  dirà  di 
sotto. 
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Sono  ancora  invidiali  molto  coloro,  i  quali  hanno 
in  qualunche  modo  e  per  qualunchc  cagione  quelle  cose 
che  si  dovevano  a  noi,  o  che  noi  avevamo  posseduto, 
o  speravamo  di  dover  possedere  quando  che  sia.  E  per 
questo  dice  Aristotile,  che  i  vecchi  portano  alcuna  volta 
invidia  af  gioveni  (52). 

Questo  mostro  è  tanto  pestifero  e  possente,  che 
non  solo  porta  invidia  a  quegli  che  eccedono  in  cosa 
alcuna,  ma  ancora  a'padri  loro,  a'figliuoli,  a' parenti  e 
agli  amici,  tanto  che  tutto  quello  che  farebbono  gl'in- 
vidiosi contra  l'invidiato,  cercano  ancora  di  far  centra 
tutti  i  suoi.  E  di  qui  nasce  che  molti  sono  offesi  o  in 
detti  o  in  fatti  senza  colpa  nessuna,  o  saperne  altra- 
mente la  cagione. 

I  principi,  i  re  e  gli  altri  gran  signori  sono  gene- 
ralmente poco  invidiati  per  la  grandezza  e  potenza  loro; 
e  se  pure  sono  invidiali,  sono  invidiali  da  altri  prin- 
cipi, re  e  signori  non  molto  o  maggiori  o  minori  di  loro. 
E  se  mai  fu  principe  alcuno  in  tempo  nessuno,  che  me- 
ritasse d'essere  invidiato  da  gli  altri  principi  per  la  gran- 
dezza delle  virtù  sue,  questi  è  senza  dubbio  il  nostro 
molto  giustissimo  e  molto  libéralissimo  duca  e  padrone, 
signor  Cosimo  de'Medici,  specchio  di  lutti  i  beni  e  ter- 
rore di  tutti  i  mali.  Benché  le  virtù  de'  principi ,  e 
massimamente  la  giustizia  e  la  liberalità,  dovrebbero 
essere  da  chi  non  può,  o  non  vuole  imitarle  più  tosto 
adorate  che  invidiate.  E  se  bene  si  truovano  alcuni 
privati  tanto  superbi  e  invidiosi,  che,  parendo  loro  me- 
ritare ogni  cosa,  portano  invidia  ancora  ai  principi,  io 
per  me,  dove  gli  altri  gli  chiamano  più  tosto  mente- 
catti che  invidiosi,,  arei  loro  più  compassione  che  odio, 
e  massimamente  che  questi  tali  sono  per  lo  più  non 
pure  senza  giudizio,  ma  senza  ingegno  e  virtute  alcuna. 

Tutti  quegli  che  sono  invidiati  ,  o  sono  in  verità, 
o  almeno  paiono  migliori  e  da  più  di  coloro   che  gl'in- 
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vidiano.  E  per  questo  ancora  si  vergognano  gl'invidiosi 
a  confessare  il  lor  vizio,  se  non  quando  il  confessarlo 
torna  lor  bene  per  qualche  cagione  strasordinaria,  come 
fece  il  Petrarca,  quando  disse,  per  mostrarsi  sfortunato 
e  infelicissimo: 

E  sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro, 

Per  cui  ho  invidia  di  quel  vecchio  stanco, 
Che  fa  colle  sue  spalle  ombra  a  Marocco  (53); 
e  altrove  al  medesimo  effetto: 

Ch'io  porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte   (54). 
La  qual  cosa  e  il  cui  giudizio  seguitando,  come  suole, 
il  Petrarca  novello  disse: 

Meco,  e  bene  ha  di  ciò  madonna  il  torlo, 
Le  lacrime  son  tali  e  i  dolor  tanti, 
Che  al  più  misero  e  tristo  invidia   porto  (55). 

Niuno  è  invidiato,  il  quale  o  sia,  o  paia  notabil- 
mente dissimile  da  chi  debba  invidiarlo:  niuno  è  ancora 
invidiato,  se  non  è  conosciuto  e  stimato  eccellente  in 
alcuna  cosa  :  niuno  è  ancora  invidiato,  che  sia  molto 
lontano,  onde  dicevano  i  latini  per  proverbio:  gli  sci- 
zii  non  hanno  invidia  a  gli  egizzii;  e  niuno  di  noi  porta 
invidia  niuna  a  niuno  di  quegli  dell'isola  del  Perù: 
niuno  è  ancora  invidiato,  poi  che  egli  è  morto,  poiché, 
come  dice  quel  verso  greco: 

Niuno  invidia  a  chi  è  nulla,  porta  (56). 
Né  a' fanciulli,  né  a' vecchi,  né  a' malati  si  porta  ordi- 
nariamente invidia,  anzi  se  ne  ha  compassione.  E  questo 
avviene,  perchè  i  vecchi  e  i  malati  pare  che  debbano 
viver  poco,  e  de'  fanciulli  non  si  spera,  o,  per  meglio 
dire,  non  si  teme  che  abbiano  a  venire  a  quella  virtù 
o  grandezza  che  meriti  invidia.  Oltra  che  i  fanciulli, 
come  tutti  gli  altri  animali  piccioli  e  teneri,  sono  ama- 
bili rispetto  all'innocenza  e  purità  loro. 

Come  molti  invidiano  solo,  perché  non  si  rincorano 
di  poter  imitare  e  conseguire   l'altrui  o  bontà  o  virtù, 
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o  per  non  volersi  affaticare  in  acquistarle,  o  per  non 
privarsi  de*  piaceri  loro,  ma  ricorrono  a  quello  che  si 
fa  senza  studio  o  fatica  nessuna,  cioè  a  invidiare,  a 
mordere  e  riprendere:  cosi  sono  invidiati  molti  non  per 
allra  cagione,  se  non  perchè  sono  tanto  eccellenti  in  al- 
cuna cosa,  che  non  possono  essere,  o  malagevolmente, 
imitati.  Onde  Aristide,  per  sopranome  giusto,  abbatten- 
dosi per  la  strada  a  un  plebeo,  il  quale  diceva  che  sa- 
rebbe bene  che  Aristide  si  sbandisse  d'Atene,  gli  dimandò: 
che  ha  fatto  Aristide  ,  perchè  egli  meriti  questo  ?  gli 
rispose:  io  per  me  non  conosco  Aristide,  ma  non  mi  piace 
che  egli  si  sia  portato  in  modo  che  ogniuno  l'abbia  a 
chiamar  giusto  (57).  E  in  somma  gli  ateniesi  mandarono 
un  bando  che  Aristide  fusse  cacciato  della  città  co'cocci, 
cioè  co'  pezzi  de'  vasi  rotti.  I  medesimi  ateniesi  confi- 
narono della  patria  Ermodoro,  uomo  non  meno  dotto 
che  buono.  Del  che  maravigliandosi  alcuni  ,  e  diman- 
dando perchè  avessero  bandito  un  tal  uomo,  risponde- 
vano, non  per  altro  ,  se  non  perchè  egli  era  più  vir- 
tuoso e  più  costumato  degli  altri  (58).  Ora  se  Atene,  che 
fu  tanto  prudente  e  tanto  dotta,  anzi  donde  uscirono 
tutte  le  lettere  e  tutti  i  costumi,  fece  questo;  che  dc- 
vemo  pensare  dell'  altre,  che  non  sono  né  greche  ,  né 
Alene  ?  E  in  fin  qui  baste  aver  detto  del  terzo  capo. 

ODALI    SIANO    QUELLE     COSE,    PER     CUI    SI    PORTA    INVIDIA 

CAPO  QUARTO 

La  prima  cosa,  che  devemo  notare  in  questo  quarto 
capo  è,  che  quegli  ,  a  cui  si  porta  invidia  ,  non  sono 
nò  gli  uomini  stessi  ,  nò  i  loro  beni  ,  ma  più  tosto  o 
l'utile  ,  o  il  piacere,  che  seguitano  di  tali  beni:  onde 
quei  beni,  quantunche  grandi,  i  quali  non  arrecano  a 
chi  gli  possiede  né  piacere,  né  onore,  né  utile,  non  sono 
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invidiati;*}  per  questo  niuno  porta  invidia  né  a  un  bello, 
ne  a  un  ricco  ,  nò  a  un  dotto  ,  di  cui  non  sia  tenuto 
conto.  E  ben  vero  che  tosto  che  egli  surgesse  e  comin- 
ciasse ad  essere  slimato,  surgerebbe  ancor  l'invidia  in- 
contanente ,  e  cominciarebbe  ad  essere  anch'egli  invi- 
dialo ,  e  conseguentemenlc  malvoluto  e  perseguitato. 
E  per   questo  disse  dottamente  il  Petrarca  : 

Morte  ebbe  invidia  ai  mio  felice  stalo, 
Anzi  alla  speme,  e  feglisi  a  l'incontra 
A  mezza  via,  come  nemico  armato  (59). 

Tutti  i  beni  di  qualunche  sorte  si  possono  invidiare, 
così  quegli  della  fortuna,  come  sono  la  nobiltà,  le  ric- 
chezze e  gli  onori  ,  come  quegli  del  corpo  ,  come  la 
sanità,  la  bellezza,  la  destrezza  e  altri  tali.  Ma  massi- 
mamente s'invidiano  quegli  de  l'animo,  come  la  bontà, 
la  sapienza  ,  la  dottrina  e  tutte  le  altre  virtù  ,  tanto 
morali  quanto  intellettuali.  E  la  cagione  è,  perché,  come 
si  disse  ancora  di  sopra  ,  questi  sono  i  proprii  e  veri 
beni  dell'uomo;  e  i  frutti  che  nascono  di  loro,  cioè  la 
fama,  non  sono  mortali,  come  tutti  i  frulli  di  tulli  gli 
altri  beni  ,  ma  sempiterni.  E  però  disse  non  so  qual 
poeta  : 

Xlura  tibi,  nummosque  frequens   donabit  amicus  : 

Qui  velit  ingenio  cedere,   rarus  erit  (60); 
e   forse  arebbe  detto  più  veramente,  se  diceva  nullus. 

E  che  le  cose  sopradette  siano  vere,  si  può  pro- 
vare manifestamente  da  questo  ,  che  molti  non  si  cu- 
rano di  perdere  ,  o  almeno  non  s'  attristano  perdendo 
a'  giuochi  di  sorte,  come  sono  i  dadi:  ma  niuno  è  già 
che  non  si  curi  e  attristi  di  perdere  a'  giuochi  d'inge- 
gno, come  sono  gli  scacchi,  e  quegli  più  che  più  sono, 
o  par  loro  d'essere  ingegnosi.  Ed  è  meravigliosa  cosa 
a  pensare,  che  ciascuno  s'appaghi  tanto  del  suo  sapere, 
che  non  voglia  non  solo  non  cedere  a  niuno,  ma  tra- 
passare tulli  gii  altri,   il  che  avviene  non  pure  a  que- 
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gli  che  sanno  ,  e  sono  grandissimi  ,  come  si  vide  tra 
Eschine  e  Demostene,  Cicerone  e  Sallustio  (la  qual  cosa 
si  potrebbe  non  che  comportare,  ma  quasi  lodare,  po- 
scia che  della  invidia  e  contenzione  loro  nacquero  sì 
bei  frutti  e  sì  utili);  ma  eziandio  tra  quegli  che  non  sono, 
né  sanno,  si  può  dir,  nulla;  come  si  vede  tutto  il  giorno. 
E  questi  non  si  possono  comportare ,  non  che  lodare; 
poscia  che  le  contenzioni  e  invidie  loro  o  non  produ- 
cono fruito  nessuno,  o  se  pur  gli  producono,  gli  pro- 
ducono non  tanto  acerbi  ,  quanto  amari  tutti  e  pieni 
di  veleno.  Folli  veramente  e  infelici  loro,  che  si  pen- 
sano o  che  l'altrui  lodi  siano  loro  vituperi,  o  che  tutto 
quello  che  tolgono  a  gli  altri  d'onore,  o  danno  di  bia- 
simo, tome  in  loro  prò  !  Né  s'accorgono,  quando  Wne 
ciò  fusse  vero,  quanto  sia  bruita  cosa  e  biasimevole  il 
volere  onorare  sé  con  vituperare  altrui  ,  e  accrescere 
i  suoi  utili  co  gli  altrui  danni.  Quanto  sarebbe  il  me- 
gliore  imitare  l'esempio  d'Apelle  dipintore  eccellentis- 
simo, il  quale,  veggendo  che  Protogene,  pittore  anch'egli 
eccellentissimo,  era  in  pochissima  riputazione  appresso 
i  rodiani,  e  che  delle  opere  sue  si  teneva  picciolissimo 
conto,  non  solo  non  pensò  che'l  diminuimento  dell'al- 
trui lode  fusse  accrescimento  della  sua  virtù ,  ma  an- 
dava dicendo  per  tutto  che  era  uomo  per  comperare  da 
chiunche  n'av  esse,  senza  guardare  in  danari,  le  tavole 
di  Proto  gene,  e  rivenderle  poi  per  sue:  atto  generoso 
veramente  e  d'uomo  che  avesse  non  meno  l'animo  a  far 
cose  buone,  che  le  mani  a  far  cose  belle  (61).  E  che 
altro  crediamo  noi  che  ne  volesse  insegnare  l'accortis- 
simo Boccaccio  nella  novella  di  Natam  e  di  Mitridanes, 
ancora  che  paia  alquanto  fuori  del  naturale,  se  non  di 
quflnli  mali  possa  esser  cagione  l'invidia  ,  e  di  quanti 
beni  la  benignità  ?  la  qual  novella  doverrebbero  non  solo 
leggere  ,  ma  imparare  a  mente  così  tutti  gl'invidiosi  , 
come  tutti  i  liberali  (62).. 
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Se  bene  tutti  i  beni  si  possono  invidiare  da  tutte 
le  persone  ,  come  s'  è  detto  di  sopra  ,  nondimeno  cia- 
scuno invidia  più  di  tulli  gli  altri  quello  o  a  che  lo 
tira  la  natura,  o  a  che  lo  trasporta  V  usanza:  e  brie- 
vemente ciascuno  invidia  più  quegli  beni,  che  più  gli 
sono  a  l'animo  :  onde  gli  avari  invidiano  i  riechi,  gli 
ambiziosi  gli  onorati,  gli  studiosi  i  dotti.  E  chi  è  avaro, 
ambizioso  e  studioso,  invidia  parimente  le  ricchezze,  gli 
onori  e  la  dottrina;  e  questo  tanto  fa  più,  quanto  egli 
spera  di  trarne  maggiore  o  utile,  o  onore,  o  piacere. 
Anzi  il  piacere,  per  dirne  il  vero,  può  appresso  molti 
molto  più  che  gli  altri  beni  tutti  quanti.  11  che  si  pruova 
evidentemente  negl'innamorati:  coneiosia  che  gli  amanti 
slimano  più  qualunche  menomissimo  piacere  dalle  donne 
amate  ,  che  quale  si  voglia  richezza  ,  o  onore.  E  per 
questo  disse  non  meno  con  giudizio  ,  che  con  leggia- 
dria il  nostro  messer  Francesco  nella  seconda  delle  tre 
non  men  belle  ,  che  dotte  canzoni  degli  occhi  ,  come 
n'avvcrlimmo  nella  nostra  sposizione  : 

E  se  questo  mio  ben  durasse  alquanto  , 

Nullo  stato  agguagliarsi  al  mio  potrebbe; 

Ma   forse  altrui  farebbe 

Invido,  e  me  superbo  l'onor  tanto    (63); 
e   altrove  : 

Me  empiè  d'invidia   l'atto  dolce  e  strano  (64). 

Invidiansi  alcuna  volta  cose  pieciolissime,  o  di  po- 
chissimo o  niuno  valore,  o  perchè  paiano  grandi  a  ehi 
nou  1'  ha  ,  o  perchè  sono  in  qualche  pregio  appresso 
qualcuno.  E  per  fornire  questo  quarto  capo  ,  diciamo 
che  tutte  le  felicità  altrui,  o  grandi  o  piceiole,  si  pos- 
sono e  si  sogliono  invidiare;  e  ciascuno  invidia  quello 
che  gli  pare  o  che  si  gli  aspetti  più,  o  di  poterlo  me- 
glio conseguire,  o  dove  gli  altri  siano  poco  eccellenti 
rispetto  a  lui,  o  egli  poco  avanzato  da  loro. 
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ONDE     NASCA,     CRESCA,    SCEUI    E    SI    SPENGA     l/lNVlDI  A 

CAPO    QUINTO 

Non  ostante  che  tutto  quello  che  si  può  dire  della 
invidia,  si  fusse  potuto  racchiudere,  secondo  gli  ammae- 
stramenti d'Aristotile,  ne'  tre  capi  precedenti ,  a  noi  è 
piaciuto  di  distenderci  più  largamente  sì  per  esser  me- 
glio intesi,  e  sì  massimamente,  perchè  ne  possiamo  ti- 
rare il  frutto  maggiore.  E  questo  presente  capo  è  quel- 
lo che  io  desiderarci  che  più  fusse  considerato  ,  acciò 
che  conoscendo  onde  nasca  e  come  muoia  questo  ve- 
ramente infelicissimo  mostro  ,  l'avessimo  in  quello  or- 
rore e  abbominazione,   che  egli  merita    d'essere  avuto. 

Dico  adunque  che  tutti  gli  altri  vizi  nascono  da 
alcuna  cagione,  se  non  o  utile,  o  gioconda,  o  onesta , 
almeno  apparente  ,  e  che  ha  qualche  faccia,  e  somi- 
glianza o  d'  utilità,  o  d'  onestà,  o  di  giocondità.  Sola 
l'invidia  non  ha  altro  padre  che  la  malizia  propia  e  la 
malvagità  di  ciascuno;  né  può  rispondere  altro  uno  in- 
vidioso che  fusse  dimandato  perchè  egli  ciò  facesse,  se 
non  come  disse  Terenzio:  Mala  mens,malus  animus  (65). 
E  ben  vero  che  i  boriosi  e  millantatori  sono  più  in- 
vidiosi degli  altri,  essendo  l'invidia  figliuola  della  vana 
gloria,  la  quale  nasce  dalla  superbia:  e  i  superbi  cer- 
cano più  tosto  di  cose  che  paiano  grandi  e  orrevoli , 
che  siano  in  verità,  né  s'accorgono  che  in  luogo  de' veri 
beni  abbracciano  l'ombre.  Tale  ha  dunque  padre  que- 
sta laida  creatura,  la  quale,  per  non  tralignare,  gene- 
ra figliuoli  somigliantissimi  a  lei.  E  questi  sono  prin- 
cipalmente l'odio,  il  biasimare  ogni  cosa,  il  mormorare 
sempre,  che  non  è  altro  che  dir  male  di  nascoso.  Cre- 
sce poi ,  e  diventa  maggiore  questa  puzza  del  mondo 
ogni  volta  che  crescono  ,  e  diventano  maggiori  quegli 
beni  che  la  contristano  ,  o  veramente  che  quegli  ,  cui 


43 
ella    invidia,  gli  mostrano  più,  e  meglio  se  ne  vaglio- 
no,  facccndogli  più  apparenti  e  più  chiari,  onde  ne  ri- 
portino maggiore  o  il  piacere,  o  l'utilità,  e  massima- 
mente la  fama;  come  se  la  luce  loro  devesse  essere  o 
oscurata  o  abbagliata  dagli  altrui  raggi.  E  per  questo 
disse  il  Petrarca,  come  s'allegò  di  sopra: 
che  come  crebber  l'arti 
Crebbe  l'invidia  col  sapere  insieme, 
Ne'cuori  enfiati  i  suoi  veleni  sparti  (66). 

Di  che  segue  che  questo  tormento  giustissimo  sce- 
mi e  diventi  minore;  qualunche  volta  i  beni ,  che  noi 
invidiamo,  scemano  anch'essi,  e  diventano  minori,  o  ve- 
ramente che  coloro,  cui  gì'  invidiamo,  o  non  possano, 
o  non  sappiano,  o  non  vogliano  adoperargli  di  maniera, 
che  ne  cavino  o  quegli  utili,  o  quegli  piaceri,  o  que- 
gli onori  che  doverebbero.  E  non  solamente  scema  l'in- 
vidia alcuna  volta,  scemando  i  beni  degl'invidiati,  ma 
si  spegne  ancora  talmente,  che  se  lo  invidiato  divenis- 
se infelice,  e  le  sue  prosperità  si  convertissero  in  mi- 
serie; l'invidia  si  rivolgerebbe  in  misericordia  in  que- 
sto capo,  ma  altramente  non  mai. 

Scacciasi  talvolta  una  invidia  minore,  mediante  una 
maggiore,  cioè  per  cagione  di  quelle  cose  che  noi  sti- 
miamo più.  Onde  se  uno,  che  fusse  più  avaro  che  am- 
bizioso ,  invidiasse  alcuno  per  la  gloria  delle  virtù,  o 
azzioni  sue,  e  quel  tale  divenisse  poi  ricco,  egli  non 
invidiarebbe  più  gli  onori,  ma  le  ricchezze,  o  almeno 
più  le  ricchezze  che  gli  onori. 

Spegnesi  ancora  questa  continova  febbre  dell'anima 
per  la  paura  d'alcuno  male  strasordinario;  perciò  che 
chi  teme,  soprastandogli  alcuno  pericolo  importantissi- 
mo^ ha  altra  faccenda  che  pensare  all'invidia. 

Spegnesi  ancora  per  la  grandezza  d'  una  qualche 
felicità  strasordinaria,  non  altramente  che  il  fumo  da 
una  gran  fiamma:  onde  molti  potevano  odiar  Alessan- 
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dro  magno  ,  ma  nessuno  invidiarlo.  E  per  questa  ca- 
gione, essendo  Adriano  stato  eletto  imperadore,  e  aven- 
do riscontralo  per  la  via  uno  già  emulo  suo,  gli  disse: 
tu  l'hai  scampata  (67).  Bene  è  vero  che  quella  quarta 
spezie  pessima,  delia  quale  noi  favelliamo,  non  si  placa, 
né  mitiga  mai;  ma  assalla  ogni  cosa  ,  e  ogni  cosa  la- 
cera. E  quinci  avviene  che  ne  anco  il  Bembo,  né  Mi- 
chelagniolo  sono  sicuri  da  questa  rabbia. 

Ammorzasi  l'invidia,  e  tal  ora  si  spegne  così  per 
lontananza  di  luogo,  come  per  lunghezza  di  tempo:  on- 
de non  hanno  miglior  rimedio  gT  invidiati  ,  che  allon- 
tanarsi dagl'invidiosi,  se  già  non  volessero  morirsi:  il 
che  è  l'unico  rimedio  di  questo  male.  Onde  Ovidio 
disse  verissimamente  nel  libro  che  egli  fece  senza  titolo: 
Pascilur  in  vivis  livor,  post  fata  quiescil: 

Tunc  suus  ex  merito  quemque  tuetur  honos  (68): 
e  Orazio  nel  terzo  libro  delle  odi  : 

A^irtutem  incolumcm  odimus 

Sublatam  ex  oculis  quaerimus  invidi  (69). 
E  perchè,  partita  l'invidia,  torna  il  giudizio,  però  disse 
il  medesimo   Ovidio: 

Scripta  placent  a  morte  quidem,  quia  laedere  vivos 

Livor,  et  inviso  carpere  dente  solet  (70): 
E  Properzio  disse  di  se  medesimo,  e  s'appose  : 
At  mihi  quod  vivo  detraxerit  invida  turba, 

Post  obitum  duplici  foenore  reddet  honos  (71). 

Spegnesi  ancora  questo  dolore  continovo  e  pun- 
gentissimo,  come  tutte  le  altre  cose,  dal  suo  contrario, 
cioè  dalla  carità  e  dalla  misericordia:  perchè  uno,  che 
sia  caritatevole  e  misericordioso,  non  solo  non  ha  in- 
vidia de'beni  di  nessuno,  ma  gl'incresce  de'mali.  Onde 
chi  vorrà  guardare  dirittamente,  vedrà  che  l'esser  buon 
cristiano  e  invidioso  non  possono  stare  insieme.  Ma 
non  si  riprende  questo  vizio,  e  non  s'accusa  come  gli 
altri,  perchè  tutti   niegano  d'averlo  ;  e  niuno ,  stando 
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l'invidia  nascosa  dentro  i  pelli,  anzi  nelle  più  segrete 
parli  del  cuore  ,  può  convincere  chi  la  niega  \  nò  ba- 
stano l'opere  degl'invidiosi,  perchè  o  le  ricuoprono  sotto 
altre  cagioni,  o  le  scusano,  rifuggendo  a  l'odio. 

Se  bene  la  più  dificil  cosa  che  sia  è  '1  vincer  l'in- 
vidia, non  di  meno,  qunndo  o  le  ricchezze,  o  la  bon- 
tà, o  gli  onori,  o  le  lettere,  o  altre  arti  liberali  arri- 
vano a  un  certo  segno,  come,  per  grazia  d'essempio, 
il  nostro  cleraenlissimo  e  libéralissimo  Principe  nella 
bontà  e  nella  giustizia  ,  il  reverendissimo  ed  ottimo 
Bembo  nella  dottrina  e  nella  cortesia,  l'eccellentissimo, 
anzi  divino  ,  31ichelagnolo  nella  scultura  e  pittura  ,  e 
alcuni  altri  in  alcune  altre  cose,  niuno,  o  pochissimi, 
l'invidiano.  E  questi  tali,  avvengadio  che  radissimi,  si 
dicono  aver  vinta  l'invidia  :  perciò  che  quegli  pochis- 
simi che  gì' invidiano ,  s' hanno  a  chiamare  più  tosto 
stolli  che  invidiosi.  E  se  bene  nell'altre  cose  non  fris- 
sero stolti,  ma  più  tosto  astuti,  per  non  usar  peggior 
vocabolo,  sono  stolli  in  questa:  perchè  se  conoscessero 
T  eccellenza  ,  dalla  quale  sono  lontanissimi  quanto  il 
verno,  come  si  dice  vulgarmcnle,  da  le  rose,  rivolge- 
rebbero l'invidia,  anzi,  per  più  veramente  dire,  la  stol- 
tizia in  amore  e  meraviglia,  e  conseguentemente  in  bon- 
tà e  prudenza. 

Quis  enim,  come  disse  dottamente  Claudiano,  livescere 
possit 

Quod  «umquam  pereant  stellae,  quod  lupiter  olim 

Possideat  caelum,  quod  noverit  omnia  Phoebus  ? 

Est  aliquod  merilis  spalium,  quo  nulla  furentis 

Invidiae  mensura  cadit  (72). 
E  se  a  niuno  conviene  oggi  nell'armi  quel  verso  posto 
dal  medesimo  Claudiano  sopra  questi,  del  capitano  Sti- 
licene : 

Solus  hic  invidiae  (Ines  virtute  rcliquit  (73), 
questi  è  l'onoratissimo  signore  Stefano  Colonna  da  Pa- 
Ics trina. 


Ninno  può,  volendo,   vivere   miscrissimo  :  schifare 
l'invidia  può  bene  ciascuno  ;  anzi  debbe    dispregiarla  , 
non  curandosene,  e  facendo  bene  egli  ,  e  dicendo  non 
tener  conio  di   quello  che  si  dicano  e  facciano  gli  altri. 
Nò  si  può  trovar  miglior  mezzo  a  ciò  conseguire  che  la 
santissima  filosofia,  per  non  dir  nulla  della  teologia  di- 
vina. Perciochè  chi  saperrà  d'esser  nato  uomo,  non  do- 
verrà  ricusare  di  vivere  colle  condizioni  umane,  né  do- 
verrà  amare  tanto  se  stesso,  dal  quale  amore,  come  da 
prima  e  ultima  cagione,  vengono  insieme  con  tutti  gli 
amori  tutte  le  colpe  e  diffetti  nostri,  che  egli  chiegga, 
o  gli  paia  di  meritare  una  nuova  sorte  e  particolare  for- 
tuna oltra  gli  altri.  Ma  qual  più  certa  medicina,  o  con- 
solazione, che'l  conoscere  la  brevità  e  miseria  di  questa 
vita,  e  la  lunghezza  e  felicità  de  l'altra  ,  e  levarsi   da 
queste  cose  terrestri  e  mondane  a  quelle  celesti  e  divine? 
Che  può    o   invidiare  a  persona   colui    che   non   istima 
tutte  le  cose  mortali,  o  curarsi  che  gli  sia  portata  in- 
vidia di  quelle  cose,  che  egli  non  apprezza,  e  che  sono 
veramente  nulla  ?  Qui  facibus  invidiae  carere  desiderai, 
diceva  il  dottissimo  S.  Gregorio,  illam  possessionem  ap- 
petat,  quam  numerus  possidentium  non  angustat  (74).  Oh 
quanto  sarebbe  il  meglio  e  maggior    utile  di  ciascuno 
rivolger  l'invidia  in  emulazione,  e  ingegnarsi  con  tutte 
le  forze  non  solo  di  contrafare,  imitando  ,  ma  di  vin- 
cere così  la  bontà,  come  la  dottrina,  o  altre  eccellenze 
degl'invidiati  !  Ma  poscia  che  niuno  può  fuggire  per  via 
niuna  di  non  essere  in  bocca  degli  ascinosi,  perchè  chi 
attende  a'  fatti   suoi  ,  e  vivesi    tacitamente  è  tenuto   o 
stolto,  o  astuto,  anzi  morso   e  lacerato  come  colui ,  a 
cui  non  piaccia  il  viver  presente:  chi  si  dà  agli  stati  e 
cose  pubbliche,  è  tenuto  o  avaro,  o  ambizioso,  e  ripreso 
come  colui  che    voglia  soprafare  gli  altri  :  chi  attende 
a'suoi  studii,  o  se  ne  sta  in  villa  quietamente,  è  ripu- 
talo di   cattivo  cervello  ,  o  accusato    come  quegli   (he 
fujrffa  la   conversazione   umana  :  chi    favella  e  ragiona 
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volentieri,  acquista  nome  di  cicala:  chi  sta  cheto,  di  gol- 
pone,  di  maniera  che,  come  disse  ottimamente  Claudiano: 
rabiem  livoris  acerbi 
Nulla  quies  placare  potest  (75). 
Non  polendo  adunque  nò  fuggire  a  modo  nessuno,  né 
schifare  questa  serpe  velenosissima,  che  devemo  far  al- 
tro, o  potemo  ,  che  imbracciare  il  fortissimo  scudo  di 
quella  che  vince  tutte  le  cose  ,  e  non  è  vinta  da  nes- 
suna, cioè  della  santissima  pazienza  ?  0  pazienza  san- 
tissima, unico  riparo  a  tutti  i  colpi  di  tutte  le  sventure 
umane,  singularissimo  schermo  a  tutte  l'ingiurie  di  tutti 
gli  uomini,  quanto  ti  sono  ubbrigati  gli  afflitti  !  quanto 
ti  debbono  i  calamitosi  !  quanto  dei  tu  esser  lodata  , 
onorata  e  portata  in  allo  da  tutti  coloro  che  disiderano 
di  vivere  quietamente,  ed  essere,  ancora  che  paiono  mi- 
serissimi,  sopra  tutte  le  felicità  di  tutti  quanti  i  beati  !  Io 
per  me,  mentre  che  viverò,  se  vivessi  sempre,  mai  non 
mi  vedrò  sazio  né  di  celebrarti  colla  voce,  né  di  ren- 
derti grazie  col  cuore,  se  non  quante  vorrei,  nò  quali 
doverrei,  almeno  quali  saprò,   e  quante  potrò. 

QUALI    SIANO    GLI     ACCIDENTI    E    GLI    EFFETTI    DELl'iN  VIDI  A. 

CAPO  SESTO 

In  questo  capo  sesto  si  raccontaranno  alcuni  effetti 
dell'invidia,  perchè  tutti  sarebbe  impossibile,  chi  non  vo- 
lesse raccontare  tutti  i  mali.  E  benché  si  possano  dire  in 
virtù  tutti  quanti  in  due  versi,  così  toscani,  dicendo  que- 
gli del  Petrarca  : 

0  invidia  nemica  di  virtute, 
Ch'a'bei  principii  volentier  contrasti  (76); 
Come  latini,  dicendo  quegli  di  Sillio  italico  : 

0  dirum  exitium  mortalibus,  o  nihil  umquam 

Crescere,  nec  magnas  patiens  exurgere  laudes 

Invidia  (77): 
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nondimeno  ci  distenderemo  alquanto  per  l'utile  comune. 
E  prima  diremo,  che  questo  perpetuo  stimolo  la  prima 
cosa,  che  fa,  corrompe  il  giudizio  assai  più,  ©he  gli  al- 
tri affetti.  E  quinci  avviene  che  gl'invidiosi  giudicano, 
così  le  cose  grandissime  picciolo,  e  le  bellissime  brutte, 
come  le  bruttissime  belle,  e  le  picciolissime  grandi.  E 
se  bene  molte  volte  non  le  credono  così  ,  fanno  però 
le  viste  di  crederle,  e  talvolta  contraggono  tale  abito, 
che  eglino  danno  ad  intendere  a  loro  stessi  le  loro  bu- 
gie medesime:  cosa  per  certo  non  meno  incredibile  che 
vera,  né  meno  meravigliosa  che  ridicola.  Ed  è  tanto  il 
veleno  di  questa  pestilentissima  bestia  possente,  che  si 
crede  per  molti  che  uno  invidioso  noccia  solamente  col 
guardo:  onde  si  dice  ancora  vulgarmente  far  mal  d'oc- 
chi; e  Vergilio,  che  seppe  ogni  cosa,  scrisse  nella  Boc- 
colica  per  questa  cagione  : 

bacchare  frontem 
Cingite,  ne  vati  noceat  mala  lingua  futuro  (78). 
Dicesi  ancora  per  proverbio,  che  l'occhio  del  vicino  è 
invidioso.  E  per  questo  disse  Ovidio: 

Fertilior  seges  est  alieno  semper  in  agro, 

Vicinumque  pccus  grandius  uber  habet  (79). 
L'invidia  così  rode  e  consuma  gli  animi  degl'invi- 
diosi, come  la  ruggine  il  ferro,  o  come  dicono  che  fan- 
no le  vipere  il  ventre  della  madre.  E  per  questo  dis- 
se Orazio: 

Invidus  alterius  macrescit  rebus  opimis  (80). 
E  perchè  ella  riarde    dentro  il  sangue  non  punto  me- 
no, che  qual  si  voglia  vivacissima  fiamma;  però  disse 
Dante  : 

Fu  '1  sangue  mio  d^invidia  sì  riarso, 
Che  s'avessi  veduto  uom  viver  lieto, 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso  (81). 
Onde  i  latini  dicono  per  traslazione  dal  fuoco  aestuare 
invidia,  ardere,  flagrare,  conflagrare,  incendi,  infiammali, 
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e  se  altri  sono  tali.  E  Aristotile,  come  riferiscono  mol- 
ti, disse  in  un  suo  distico,  che  l'invidia  era  cosa  pes- 
sima ,  ma  che  aveva  questo  di  buono  in  se  ,  che  ella 
abbrusciava  gli  occhi  e  il  cuore  degl'invidiosi. 

Questa  dolorosissima  madre  di  tutti  i  vizii  genera 
massimamente  (il  che  si  lasciò  di  sopra)  tra'  suoi  figliuoli 
la  calunnia,  degna  figliuola  veramente  de  la  ingiustis- 
sima madre  sua:  perciochè  gl'invidiosi  vanno  sempre, 
o  nascosamente  o  palesemente  ,  dicendo  male  e  biasi- 
mando gì'  invidiati  ,  e  sempre  ritruovano  e  appongono 
loro  cose,  o  che  gli  tolgano  d'onore,  o  che  gli  appor- 
tino infamia.  E  sono  tanto  sottili  nel  trovare  e  fingere 
tutte  quelle  falsità,  che  possono  in  qualunche  modo,  o 
de  l'utile,  o  del  piacere,  o  del  nome  degl'in  vidiati,  che 
è  meraviglia  pure  a  pensarlo:  e  de'mancamcnti  degl'in- 
vidiati,  e  d'ogni  loro  o  detto,  o  fatto,  o  vero  o  falso 
che  egli  si  sia,  sono  tanto  solleciti  e  tanto  diligenti  e 
curiosi  ricercatori,  che  niuna  cosa  è  tanto  nascosta,  che 
non  ritruovino  e  palesino  di  subito.  E  però  con  gran 
ragione  si  dolse  il  Petrarca  dicendo: 

Qual  Scithia  m'assicura,  o  qual  Numidi  a  , 
S'ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno 
Così  nascosto  mi  ritraova  invidia   (82)  ? 
Ma  con  via  maggiore  ,  e  in  cosa  di  troppo    maggiore 
importanza  se  ne  dolse  messer  Piero  delle  Vigne,  il  quale 
essendo,  come  racconta  Giovanni  Villani,  e  poi  messer 
Cristofano  Landino,  di  viiissima  condizione,  ma  d'ani- 
mo nobilissimo,  ed  essendo  venuto  per  le  virtù  sue  in 
grandissimo  credito  e  riputazione  appresso  Federico  im- 
peratore ,    incorse  in  tanta  invidia  di  molti  Baroni  di 
quella  corte,  che  alcuni  astutamente  con  lettere  adul- 
terine e  contrafatte,  e  con  testimonii  subornati  e  falsi, 
per  torre  le  slesse     parole  del  Landino  ,  persuasero  a 
l'imperadore  ,  che  egli  aveva    usato    tradimento  ,  e  ri- 
velati i  segreti  ;    onde  fu  da  lui    fatto    abbacinare    in 
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guisa,  che  rimase  cieco.  Onde  egli,  vcggendosi  accusalo 
a  torto,  e  condennato  ingiustamente,  venne  in  tanta  di- 
sperazione che  s'ammazzò.  Onde  Dante,  il  proponimento 
del  quale  fu  ,  sì  come  di  tutti  gli  altri  buoni  poeti , 
di  spaventare  gli  uomini  da'vizii  e  inanimirgli  alle  vir- 
tù, per  far  testimonanza  della  bontà  di  lui  e  renderli 
la  fama,  che  per  lo  essersi  occiso  da  se  stesso,  e  molto 
più  per  le  voci  di  quegli  che  a  ciò  l'avevano  condotto, 
s'  era  sparsa  di  lui  per  tutto  ,  cantò  di  lui  non  meno 
pietosamente,  che  con  verità:  (83) 

Io  son  colui  che  tenne  ambe  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando,  sì  soavi, 
Che  dal  segreto  suo  quasi  ogn'uorn  tolsi. 
Fede  portai  al  glorioso  ufizio 
Tanta,  ch'io  ne  perdei  li  sensi  e  '  polsi. 
La  meretrice,  che  mai  da  l'ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  pulii , 
Morte  comune,  e  delle  corti  vizio, 
Infiammò  conlra  me  gli  animi  tutti, 
E  gl'infiammali  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti. 
L'animo  mio  per  disdegnoso    gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno 
Ingiusto  fece  me  contra  me  giusto. 
Per  le  nuove  radici  d'esto    legno 

Vi  giuro,  che  già  mai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor  ,  che  fu  d'onor  sì  degno. 
E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia  che  giace 
Ancor  del  colpo,  ch'invidia  le  diede  (84). 
Ancora  che,  essendo  diverse  le  maniere   dell'invi- 
dia  secondo  le  diversità  delle  nature,  dove  si  truova, 
ella  produca  diversi  effetti;  tuttavia  si  possono  ridurre 
come  tutte  le  altre  divisioni  ,  a  due  spezie.  Perciochè 


51 

alcuni  si  chiamano,  e  sono  invidiosi  sciocchi,  e  alcuni 
sono  e  si  chiamano  invidiosi  cattivi:  non  che  negli  scioc- 
chi non  si  (movi  ancora  malignità,  e  ne' cattivi  scioc- 
chezza ,  perchè  ,  come  s'è  detto  già  più  volte ,  questo 
malvagissimo  vizio  nasce  da  malignità;  ma  si  chiamano 
invidiosi  sciocchi  quegli  che  non  sanno  ,  per  dir  così, 
invidiar  bene,  cioè  astutamente  ,  ma  lasciatisi  traspor- 
tare a  sciolta  briglia  dalla  passione  e  ardentissima  rab- 
bia ^he  gli  tormenta  ,  dicono  male  degl'  invidiati  con 
ogn'uno,  d'ogni  tempo,  sopra  ogni  cosa,  senza  non  so- 
lamente misura  e  regola  ,  ma  ancora  cagione  ,  di  ma- 
niera che  niuno  si  truova  gran  fatto  che  creda  loro. 
Perchè  d'uno,  essempigrazia,  che  sia  lealissimo  merca- 
tante ,  diranno  che  non  fu  mai  il  maggior  giuntatore; 
d'uno  che  sia  santissimo,  che  mai  non  si  trovò  ribaldo 
madore.  E  io  ho  udito  dire  coll'orccchie  mie,  che  le 
divine  opere,  per  istare  ne'medesimi  essempii  (e  quali 
si  potrebbero  trovare  o  migliori,  o  più  chiari?)  del 
divino  Micbela°noIo  non  vagliono  nulla,  e  che  in  tutti 
i  divinissimi  componimenti  del  reverendissimo  Bembo 
non  é  cosa  che  stia  bene.  Ora  chi  non  vede ,  che  la- 
sciarsi uscire  di  bocca  così....  non  so  come  chiamarle,  è 
più  tosto  sciocchezza  che  malignità  ?  Dove  gl'invidiosi 
cattivi  fanno  tutto  il  contrario:  perciochè  facendo  l'a- 
mico eoli'  invidiato,  e  mostrando  a  ogn'  uno  non  solo 
d'amarlo,  ma  d'onorarlo,  aspettano,  per  coglierlo  all'im- 
provviso e  nuocergli  al  sicuro  e  in  cose  d'importanza, 
il  tempo  e  il  luogo,  come  fece,  non  ha  molti  mesi,  quel 
nostro  accademico,  il  quale,  per  non  perdere  quella  oc- 
casione che  gli  pareva  aver  grandissima,  corse  di  bel 
mezzo  verno  a  posta  e  in  poste  in  fino  da  Pisa,  come 
confessò  egli  stesso  nelle  sue  prime  parole  di  non  poter 
negarlo,  per  dir  male  così  velenosamente  senza  proposito 
nessuno  di  quegli  scartabelli,  o  scartafacci,  che  egli  chiamas- 
se, i  quali  egli  non  aveva  ne  anco  veduti,  non  che  letti, 
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e  mordere  tanto  dispettosamente  senza  ragione  nessuna 
colui  ,  al  quale  ,  per  non  dir  più  oltra  ,  infino  a  quel 
giorno  medesimo  s'era  dimostrato  amicissimo.  E  se  bene 
il  modo,  i  gesti  e  le  parole  furono,  come  vi  può  ricor- 
dare ,  e  come  dissero  poi  molti  ,  che  lo  tenevano  per 
astuto,  da  invidioso  sciocco,  la  malvagità  consistette  nel- 
l'avere egli  aspettato  il  tempo  :  perciocché  si  credette, 
come  si  diceva  pubblicamente,  che  quello  suo  amico  fusse 
stato  cacciato  dall'eccellenza  del  duca,  suo  signore  e  pa- 
drone. E  parendogli  che  fusse  venuto  il  tempo  tanto 
aspettato,  non  si  curò  di  scoprirsi  maligno  per  ottenere 
l'intento  suo,  e  mettere,  per  usare  un  proverbio  plebeo 
somigliante  a'suoi,  il  piò  in  sulla  gola  a  uno,  che  stesse, 
come  egli  si  credeva,  per  affogarsi  :  sì  che  la  sciocchez- 
za in  questo  caso  fu,  come  sa  egli  che  è  filosofo,  per 
accidente,  non  sappiendo,  nò  potendo  né  dir  meglio,  nò 
far  peggio;  e  la  malvagità  per  se  e  principalmente,  cer- 
cando di  nuocere  in  qualunche  modo  ancora  con  suo, 
non  vo'  dir  danno,  ma  biasimo  (85).  Del  che  essendo  ri- 
pigliato il  giorno  seguente,  scopertosi  già  esser  tutto  il 
contrario  di  quello  che  s'era  detto,  ritornato  nell'astu- 
tezza di  prima,  rispose  con  allegra  cera  e  ridente,  che 
si  maravigliava  di  loro,  perchè  egli  gli  era  amico,  e  che 
queste  erano  cose  civili  e  ordinarie  negli  studii  e  tra 
gli  accademici.  Né  si  ricordava  egli,  che  è  tanto  divo- 
to, e  fa  professione  di  pinzochero,  come  se  gli  uomini 
avessero  a  creder  più  alle  buone  parole,  che  a'rei  fatti, 
di  quelle  minaccie  d'Esaia  :  Veh  qui  dicitìs  bonum  ma- 
lum,  et  malum  bonum  (186)!  e  meno  di  quelle  di  Sala- 
mone  :  Qui  in  ruinam  vertetur  aìterius,  non  erit  impu- 
nitus  (87).  E  per  questo  solo  ho  voluto  dir  di  lui  in 
maniera,  che  io  possa  essere  inteso,  ed  egli  conosciu- 
to :  acciochè  prenda  tanto  dispiacere  ne  l'udire  il  vero, 
quanto  prese  piacere  nel  dire  il  falso,  e  s'ammendi  quan- 
do che  sia  di  sì  brutto  vizio. 
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I  danni,  che  nascono  da  questa  piaga  incurabile  , 
sono  tanti  e  così   fatti,  che  a  pena  si  possano  immagi- 
nare, non  che  ridire.  E  chi  potrebbe  raccontar  mai  quan- 
ti uomini,  anzi  quante  città,  siano  capitate  male  intere 
intere  ?  di  quante  ferite  ,  di  quanti  esigli  e  di  quante 
morti,  per  lasciare  indietro  le  villanie  e  gli  oltraggi  così 
delle  parole  ingiuriose,  come  degli  scritti  vituperosi,  è 
stata  cagione  questa   Tesifone?  Veggiasi,  per  non  allegar 
sempre  i  greci  e  i  latini,  quello  che  ne  scrive,  ornata- 
mente non  meno  che  con   verità  ,  messcr    Gio.  Boccac- 
cio, così  nel  principio  della  quarta   giornata  della  mag- 
giore e  perfettissima  opera  sua  come  nella  non  men  dot- 
ta e  amorevole  che  lunga  pistola  mandata  a  messer  Pino 
de'Rossi  per  confortarlo  del  suo  esiglio.    E  Dante  me- 
desimo ebbe  a  chiamar  più  volle  i  suoi  cittadini  mede- 
simi avari,  superbi  ed  invidiosi  (88),  ed  oramai  mi  sov- 
viene d'aver  letto  in  una  lettera  latina  di  messer  Fran- 
cesco Petrarca,  che  essendogli  stati  mostri  alcuni  versi 
d'un  fiorentino,  e  parutigli  assai  buoni,  disse,  meravi- 
gliandosi :  come  è  che  costui  faccia  sì  bene,  e  non  sia 
stato  ancora  confinato  da  Firenze  ?  E  da  questo  potemo 
ancora  conoscere    quanto    obligo  avemo  tutti  insieme  , 
e  ciascuno  di  per  se,  alla  bontà  e  liberalità  del  nostro 
eccellentissimo  e  illustrissimo  principe,  il  quale  con  ot- 
timo giudizio  non  solo  difende  e  premia  tutti  i  virtuosi 
di  tutte  le  maniere  del  bellissimo  stato  suo,  ma  chiama 
ancora  e  alletta,  non  meno  con  premii  che    con    onori 
grandissimi,  tutti  gli  uomini  di  qualunche  città  in  qua- 
lunche  professione  eccellenti. 
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QUALE    SIA,    DOVE     ABITI,    DI    CHE    SI    TASCA,    E    COME 
SI    DIPINGA    L'iNVIDIA, 

CAPO  SETTIMO 

Chimiche  vuol  conoscere  quale  sia  e  di  che  natura 
questo  mortalissimo  veleno  e  quanto  si  debba  non  meno 
biasimare  che  fuggire,  consideri  che  l'invidia  contra  1' 
ordine  della  natura  e  di  Dio  stesso  opera  a  punto  il 
contrario  di  quello  che  si  deve.  Conciosiachè  tutti  gli 
animali,  come  diceva  il  divino  Platone,  conforme  alla 
divina  scrittura,  anzi  tutte  le  cose  mortali  furono  falle 
in  beneGzio  de  l'uomo,  e  gli  uomini  in  benefizio  l'uno 
de  l'altro.  E  questo  s'affligge  tanto  del  bene  operare  al- 
trui, che  i  più  saggi  l'annoverano  tra  i  maggiori  tor- 
menti e  supplici!  che  si  possano  trovare.  Onde  Orazio 
scrisse  : 

Invidus  invidia  comburitur  intus  et  extra. 

Invidia  siculi  non  invenere  tyranni 

Maiius  tormentum  (89). 
E  Lucrezio  con  quella  leggiadria  che  suole  e  con  quello 
ingegno  disse  verissimamente  : 

Macerat  invidia  :  ante  oculos  hunc  esse  potentem, 
lllum  aspectari,  claro  qui  incedit  honore  : 
Ipsi  se  in  tenebris  volvi  coenoque  queruntur  (90). 
E  messer  Iacopo  Sannazzaro,  non  meno  ingegnosamente, 
ne  meno  leggiadramente,  quanto  comportava  la  materia 
pastorale  e  la  difficoltà  delle  rime  a  sdrucciolo  ,  disse 
nella  sua  dottissima  Arcadia  ì 

L'invidia,  figliuol  mio,  se  stessa  macera, 

E  si  dilegua,  com'agnel  per  fascino; 

Che  non  gli  giova  ombra  di  pino,  o  d'acera  (91). 
E  Quinto  Curzio  lasciò    scritto  ,  che  gì'  invidiosi  non 
erano  altro  che  tormenti  di  loro   medesimi  (92).    Onde 
ben  diceva  colui  che  diceva  ,  che  gì'  invidiosi  erano  il 
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doppio  più  infelici  degli  altri  uomini  :  perchè  non  si  con- 
tristavano solamente  de'Ior  mali,  ma  degli  altrui  beni. 
E  Socrate,  che  fu  solo  giudicato  sapientissimo  da  l'ora- 
colo d'Apollo,  disidcrava  che  gì'  invidiosi  fussero  tutti 
occhi  e  tutti  orecchi,  perchè  fussero  maggiormente  tor- 
mentati. E  per  questo  un  vostro  accademico  disse  nella 
fine  d'un  suo  sonetto  contra  l'invidia  : 

Vedessi  al  men  come'l  mio  core  ogn'ora, 
Tuo  mal  grado,  al  suo  ben  lieto  ricorre, 
Perch'avessi  dolor,  quanta  ei  dolcezza. 
E  perchè  gl'invidiosi  scoppiano  continuamente  degli  al- 
trui beni,  però  disse  il  maestro  di  tutti  i  poeti  latini  : 
Pastores  hedera  crescente  ornate  poetam, 
Arcades,  invidia  rumpantur  ut  ilia  Codro  (93). 
E  Marziale  facetamente,   come  suole,  disse  contro  gl'in- 
vidiosi : 

Rumpatur  quisquis  rumpitur  invidia  (94). 
E  perchè  non  si  può    mandare    maggior    bestemmia  a 
uno  invidioso,  che  pregare  che  sia  invidioso,  disse  il  me- 
desimo Marziale  colla  medesima  arguzia  : 

Qui  dueis  vultus,  et  non  legis  ista  libenter 
Omnibus  invideas,  livide;  nemo  libi  (95). 
E  perchè  ella  a  guisa  di  fuoco  saglie  sempre  alle  cose 
più  alte;  però  disse  il  poeta  di  Sulmona: 

Summa  petit  Ibor  :  perflant  altissima  venti  (96). 
Gli  uomini,  o  buoni  o  prudenti,  non  solo  debbono  tol- 
lerare gl'invidiosi  pazientemente,  ma  resistere  ancora  con 
franco  animo  a  quelle  calunnie  e  ingiurie  che  da  loro 
nascono,  non  meno  grandi  che  spesse.  Perciochè  la  bontà 
è  di  tal  forza,  e  di  sì  gran  potere  la  verità,  che  pos- 
sono bene  essere  combattute  molte  volte,  e  da  molti  , 
ma  non  mai  vinte  da  nessuno.  E  nel  vero  fanno  come 
la  fiamma,  che  quanto  più  si  cerca  di  coprire  e  tener 
sotto,  tanto  esce  fuori  con  maggior  empito  ,  e  appare 
più  chiara.  Onde  Plutarco  ,  pesatissimo    scrittore  e  di 
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grandissimo  giudizio,  agguagliava  l'invidia  al  fumo:  per- 
chè il  fumo,  ancora  che  sia  molto,  venuta  la  fiamma,  spa- 
risce subito  (97).  E  se  pur  la  forza  e  l'altrui  malignità 
soprafacesse  la  bontà  e  la  prudenza  ,  a  ogni  modo  si 
debbe  sopportare  non  solo  con  pazienza  ,  ma  eziandio 
allegramente.  Perchè  la  mala  fama  bene  acquistata  non 
ci  deve  dispiacere  :  anzi  è  cosa  propio  da  cristiano  far 
bene,  e  ricever  male,  operare  virtuosamente  ,  e  ripor- 
tarne gran  biasimo.  Ma  perchè  a  ogn'  uno  non  piace 
questa  pazienza  ,  allegaremo  Alessandro  ,  che  fu  Ales- 
sandro, e  discepolo  d'Aristotele,  il  quale  usava  dire  che 
l'essere  biasimato  delle  cose  ben  fatte  era  cosa  da  re  (98). 
E  Socrate,  non  solo  primo  ritrovatore  ,  ma  esecutore 
della  filosofia  morale,  diceva  che'l  principio  del  ben  vi- 
vere era  il  dispiacere  a'cattivi.  Finalmente,  quando  non 
fusse  niuna  di  queste  cose  (che  sono  tutte) ,  che  altra 
giustificazione  volemo  noi  migliore  ,  o  qual  cerchiamo 
maggiore  pregio  che  la  coscienza  nostra?  Come  può  sti- 
mare gli  altri  colui,  il  quale  non  istima  se  medesimo? 
A  chi  cercarà  d'esser  buono  chi  non  cerca  d'esser  buono 
a  se  stesso  ?  Di  qual  giudizio,  di  qual  testimonio  ,  di 
qual  fede  si  contenterà  uno,  che  non  si  contenta  della 
fede,  testimonio  e  giudizio  suo  propio  ?  Conchiudiamo 
dunque  che  sempre  devemo  e  far  bene  in  ogni  luogo, 
e  dir  meglio  con  ogni  persona;  e  poi  seguane  che  può: 
perciocché  facccndo  altramente,  oltra  che  secondo  la  fe- 
de nostra,  non  meritaremo,  parrebbe  anche  che  noi  non 
sapessimo,  che  Dio  non  solamente  vede  e  conosce  tutto 
quello  che  noi  facciamo  o  diciamo  ,  ma  ancora  tutto 
quello  che  pensiamo,  e  tenemo  nascosto  nel  cuore:  onde 
non  giudica  secondo  l'opere,  ma  secondo  gli  animi  no- 
stri, e  più  riguarda,  che  le  parole,  i  pensieri.  Senza  che, 
parlando  ancora  filosoficamente,  l'opere  buone  e  virtuose 
sono  ampio  e  bastevol  premio  di  se  stesse  ,  né  se  ne 
deve  aspettare  altro  guiderdone  che  quei  piacere  e  con- 
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tento,  che  in  facccndolc  se  ne  trae.  Onde  Catone,  vero 
specchio  della  severità  romana,  quando  andava  a  par- 
tito per  ottenere  alcuno  magistrato,  e  non  era  vinto  , 
n'aveya  quel  medesimo  piacere,  che  se  l'avesse  ottenu- 
to :  onde  Plinio,  autore  giudiziosissimo,  e  cui  grandis- 
simamente sono  ubrigati  i  latini,  scrivendo  di  lui,  dice 
che  egli  così  si  rallegrava  delle  repulse,  come  degli  ono- 
ri (99).  E  a  questo  proposito  non  posso  fare  di  non  al- 
legarvi quel  bellissimo  ,  e  non  mcn  grave  che  dotto  e 
amorevole,  sonetto  del  Petrarca  moderno  ,  il  quale  è 
questo  : 

Girolamo,  sc'l  vostro  alto  Quirino, 

Cui  Roma  spense  i  chiari  e  santi  giorni, 
Cercate  pareggiar,  sì  che  ne  torni 
Mcn  grave  quel  protervo  aspro  destino, 
Perchè  la  nobil  turba,  onde  vicino 
Mi  sete,  a  gradir  voi  lenta  soggiorni, 
Né  v'apra  a'desiati  seggi  adorni, 
Alle  civili  palme  anco'1  cammino, 
Non  sospirate  :  il  meritar  gli  onori 

E'vera  gloria,  che  non  paté  oltraggio  : 
Gli  altri  son  falsi,  e  turbidi  splendori 
Del  men  buon  più  sovente  e  del  men  saggio, 
Che  sembran  quasi  al  vento  aperti  fiori, 
O  fresca  neve  d'un  bel  sole  al  raggio  (100). 
E  perchè  ho  inteso  che  alcuni  biasimano  sconciamente 
due  cose  in  un  verso  solo  di  questo  sonetto,  le  quali, 
al  giudizio  mio,  ben  che  poco,  sono  degnissime  di  gran 
loda,  non  voglio  mancare  d'avvertirvi,  che  quella  pa- 
rola turba,  volendo    significare  i  gentil  uomini  di  Vi- 
negia,  non  è  da  riprendere,  come    costoro   si  pensano, 
avendo    congiunto    quel   epiteto  nobile:  perchè  se  bene 
turba  da  se  solo  si  piglia  in  mala  parte,  non  è  che  non 
possa  pigliarsi   in    buona  e  in  ottima  ancora,    secondo 
l'agghiettivo  che  se  le  dà.    Il  che  dimostra  manifesta- 
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mente  Orazio  nella  prima  ode,  onde  è  proceduta,  se- 
condo che  io  penso,  l'imitazione  di  questo  luogo,  quando 
disse: 

Hunc,  si  niobilium  turba  quiritium 

Certat  tergeminis  tollero  honoribus  (101). 
Donde  cavaremo  ancora  che  in  quel  luogo  si  debba  leg- 
gere più  tosto  nobilium  che  mobìlium.  E  così  questo 
nome  turba  ,  così  nella  lingua  nostra  come  nella  lati- 
na, sarà  di  que'  nomi  che  si  chiamano  mezzi,  cioè  che 
significano  ora  bene,  pigliandosi  in  buona  parte,  ed  ora 
male,  pigliandosi  in  rea,  secondo  l'aggiunto  che  vi  si 
pone.  E  quando  non  fusse  niuna  di  queste  cose,  si  po- 
trebbe non  pure  scusare,  ma  lodare  sì  considerato  au- 
tore, avendo  seguitato  per  ventura  quello  ammaestra- 
mento, che  dà  il  medesimo  Orazio  nella  sua  utilissima 
poetica,  dicendo: 

Dixeris  egregium,  noturn  si  callida  verbum 

Reddiderit  iunctura  novum  (102). 
L'altra  parola,  che  è  male  ripresa  forse  per  non 
essere  intesa  bene  da  chi  la  riprende,  è  quel  vicino, 
parendo  loro  che  sia  detto  impropiamente,  e  per  cagione 
della  rima:  cosa  ridicola  non  solamente  in  sì  dotto,  e 
così  giudizioso  e  tanto  esercitato  scrittore,  a  cui  non 
esce  mai  di  bocca  (e  io,  che  lo  dico,  il  so)  parola  nes- 
suna che  non  sia  pesata  con  mille  bilance;  ma  in  qua- 
ìunche  mediocre  versificatore,  non  che  poeta.  Confesso 
dunque,  e  so  bene  anch'io,  che  quegli  da  ca' Quirino 
sono  gentil  uomini  vineziani,  come  i  Bembi,  e  non  d'un 
qualche  castello,  o  città  vicina  a  Vinegia:  ma  dico  che 
vicino  preso  sostantivamente  nella  nostra  lingua  fioren- 
tina, come  sanno  i  forestieri  meglio  di  noi,  da  che  essi 
l'usano,  e  noi  la  riprendiamo,  si  piglia  per  quel  me- 
desimo che  cittadino-,  se  già  non  credono  costoro,  che 
anco  il  Petrarca,  come  hanno  detto  più  volte  alcuni  in 
su  questa  cattedra  senza  arrossire,  (il  che  ho  fatto  io 
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in  vece  di  loro)  si  lasciasse  tirare,  e  fusse  forzato  da 
la  rima,  quando  disse,  piangendo  la  morte  del  leggia- 
dro e  amoroso  mcsscr  Cino, 

D'altra  lingua  maestro  e  d'altri  versi: 
Pianga  Pistoia  e  i  cittadin  perversi, 
Che  perduto  hanno  sì  dolce  vicino, 
E  rallegresi  '1  ciel,  dove  egli  è  gito  (103). 
E  se  i  versi    miei   non    fussero   al  tutto    indegni   così 
d'essere  ascoltati  in  sì  nobil  collegio  di  tante  persone 
e  tanto  onorate,  come  d'essere  recitati  dopo  quegli  de 
l'uno  Petrarca  e  de  l'altro,  direi,  che  anch'io,  imitando 
la  autorità  di  sì  gran  campioni  della  lingua  nostra,  l'usai 
in  un  mio  sonetto  nel  medesimo  significato.  Ma  poscia 
che  egli  fu  fatto  da  un  vostro  accademico,  indiritto  a 
un  vostro  accademico,  e  sopra  la  morte   d'  un    vostro 
accademico,  io  pure  il  recitarò,  qualunque  egli  si  sia, 
e  che  che  seguire  me  ne  debba. 

Carlo,  non  pianger  no,  ma  ben  devete 
Meco  Dio  ringraziar,  ch'ai  ciel  tornato 
Sia  '1  caro  vostro,  e  mio  dolce  torchiato, 
Ch'or  de'  suoi  bei  pensier  buon  frutto  miete. 
La  gran  bontà  di  lui,,  ch'oggi  vedete 
Spenta  quasi  del  tutto  in  ciascun  Iato, 
Era  ben  degna  d'immortale  stato: 
E  voi  del  gioir  suo  dolor  prendete? 
Ma  se  v'affanna  il  comun  danno  nostro, 
E  Rincresce  così,  che  l'Arno  sia 
Privo  sì  tosto  di  cotal  vicino, 
Ben  n'avete  ragion,  che  rado  fia 

Chi  voglia,  o  possa  nel  volgar  latino 
Tanto  giovar  con  voce  e  con  inchiostro  (104). 
Ora  se  bene  delle    qualità   dell'  invidia  e  de'  suoi 
effetti  si  potrebbero  dire  molte   cose,  noi  però,  sì  per 
non  procedere  in  infinito,  e  massimamente  essendo  pas- 
sata l'ora  di  buona  pezza,  e  sì  per  lasciare  più  largo 
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campo  a  coloro,  che  vanno  dicendo  di  volere  sporre  di 
nuovo  e  dichiarare  altramente  tutto  quello  che  ho  letto 
e  dichiarato  io  (il  che,  pensando  che  debba  essere  non 
meno  utile  a  me,  che  desidero  imparar  da  ogn'uno,  che 
agli  altri,  mi  sarà  non  solo  grato,  ma  giocondo;  e,  Dio 
mi  sia  testimonio,  come  a  qualunche  fine  se  lo  facciano 
essi,  n'arò  loro  io  obbrigo  immortale;  benché,  per  dir 
liberamente,  come  soglio,  l'oppenione  mia  e  accendergli 
più  che  non  sono,  io  lo  disidero  assai  maggiormente 
che  non  lo  spero);  non  diremo  al  presente  altro  intorno 
alla  prima  parte  di  questo  settimo  capo,  se  non  che  chi 
disidera  di  veder  brievissimanu-nte  e  leggiadrissimamente 
tutto  quello  che  se  ne  può  dire,  legga  quel  elegantis- 
simo endecasillabo  di  Virgilio,  o  chiunche  si  fusse  l'au- 
tore: 

Livor  tabificum  malis  venenum 
Intaclis  vorat  ossibus   medullas, 
Et  tolum  bibit  artubus  cruorem, 
Quod  quisquis  fuerit,  invidetque  forti, 
Ut  debet,  sibi  poena  semper  ipse  est. 
Testatur  gemitu  graveis  dolores, 
Suspirat,   gemit,  incutitque  denles, 
Sudat  frigidus  intuens  quod  odit, 
Effundit  mala  lingua  virus  atrum, 
Pallor  terribilis  genus   colorat, 
lnfelix  macies  renuda t  ossa. 
Non  lux,  non  cibus  est  suavis  illi, 
Nec  potus  iuvat,  aut  sapor  Lyaei, 
Nec  si  pocula  Iupiter  propinet, 
Aut  haec  porrigal,  et  minislret  Hebe, 
Aut  tradat  Ganymedes  ipse  nectar. 
Non  somnum  capii,  aut  quiescit  umquam: 
Torquet  viscera  carnifex  cruentus, 
Vesanos  tacite  movet  furores, 
Intcntans  animo  faces,  Erinnys, 
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Letalis,  Tytiique  vallar  intus, 

Qui  sernper  lacerata  coruestque  raenlem. 

Vivit  pectore  sub  dolente  vulnus, 

Quod  chironia  nec  manus  levarit, 

Nec  Phoebus,  sobolesve  clara  Phoebi  (105). 
Abita  questo  efferato  animale,  che  non  ride  mai,  se 
non  quando  si  doverebbe  piagnere,  ne'  palagi  massima- 
mente e  per  le  corti  de'  maggiori  principi  e  più  illustri 
signori.  E  Plutarco,  autore  di  grandissima  fede,  scrive, 
che  egli  si  può  ben  trovare  alcuna  regione,  dove  non 
siano  né  serpi,  né  lupi,  né  altri  animali  nocevoli,  ma 
che  non  può  già  trovarsi  una  republica,  dove  non  sia 
stata,  anzi  dove  non  abbia  regnato  l'invidia:  e  sempre 
assalisce  gli  uomini  migliori  e  più  dotti,  come  possono 
far  larga  fede  tutte  le  republiche.  E  Temistocle,  il  qua- 
le, essendo  giovane,  si  doleva  di  non  essere  invidiato, 
fu  poi  in  processo  di  tempo,  avendo  fatte  grandissime 
opere  e  onorarissime,  non  meno  utili  che  gloriose  alla 
patria  sua,  invidiato  tanto,  che  bene  potette  conoscere 
quanto  era  grande  e  virtuoso:  perchè  gli  ateniesi,  oltra 
l'altre  ingiurie  e  dispregi,  gli  fecero  far  conlra  da  un 
certo  poeta  dozzinale  e  plebeo  da  Rodi  molti  versi,  e, 
come  noi  diremmo,  un  capitolo,  che  lo  lacerava  come 
avaro,  come  ingiusto,  come  tristo  e  traditore  della  pa- 
tria. Il  medesimo  avvenne  per  le  medesime  cagioni  ad 
Aristide  e  molti  altri.  Ma  che  bisogna  più  chiaro  es- 
sempio  e  più  vituperoso  che  la  commedia  di  Aristofa- 
ne, chiamata  le  Nebbie,  o  vero  le  Nugole,  dove  a  re- 
quisizione di  quegli  che  invidiavano  Socrate  per  la  sin- 
gulare  bontà  £  sapienza  sua,  ne  disse  tanto  male,  e  così 
bruttamente,  che  avendo  persuaso  al  popolo  che  egli 
fusse  ignorante  e  tristo,  fu  cagione  della  morte  sua, 
apponendogli  prima  come  era  eretico,  poi  che  corrom- 
peva la  gioventù  ateniese  (106). 

Fingono  i  poeti  non  senza  grandissimo  giudizio  e 
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mistero,  che  questa  morte  viva  si  pasca  nell'  inferno 
di  serpenti  e  di  tigri,  per  dimostrare  sotto  così  fatto 
fingimento,  che  gl'invidiosi,  mangiando  veleno,  sputano 
ancora  veleno,  o  ciò,  che  guardano  e  ciò  che  toccano, 
avvelenano  del  loro  amarissimo  tosco.  Ma  a  fine  che 
ciascuno  possa  conoscere  da  se  stesso  dove  abiti  e  di 
che  si  pasca  e  come  si  dipinga  questa  bestia  indoma- 
bile ,  porremo  in  prima  i  versi  dello  ingegnosissimo 
Ovidio  nel  secondo  libro  delle  trasformazioni ,  e  poi 
quegli  a  sua  imitazione  del  dottissimo  e  giudiziosissi- 
mo Ariosto  nel  primo  canto  di  quei  cinque,  che  si  sono 
novellamente  aggiunti  a  l'opera  sua,  i  quali  se  non  sono 
dell'Ariosto,  come  affermano  alcuni  di  questi  nostri 
accademici,  sono  d'uno,  a  giudizio  mio,  che  molto  Io 
somiglia,  e  forse  fa  meglio  di  lui:  tanto  sono  discosto 
dall'opennione  di  costoro  che  gli  avviliscono,  come  d'un 
poeta  ignobile  e  goffo ,  né  ricognoscono  l'Ariosto  ne 
l'Ariosto  (107). 

Protinus  invidiae  nigro  squallentia  tabo 
Tecta  petit:  domus,  est  imi  in  vallibus  antri 
Abdita,  sole  carens,  non  ulli  pervia  vento, 
Tristis,  et  ignavi  pienissima  frigoris,  et  quae 
Igne  vacet  semper,  caligine  semper  abundet. 
Huc  ubi  pervenit  bello  metuenda  virago, 
Constitit  ante  domum,  neque  enim  succedere  tectis 
Fas  habet,  et  postes  extrema  cuspide  pulsat. 
Concussae  patuere  fores:  videt  intus  edentem 
Vipereas  carnes,  vitiorum  alimenta  suorum, 
Invidiam,  visaque,  oculos  avertit:  at  illa 
Surgit  humo  pigre,  semesarumque  reliquit 
Corpora  serpentum,  passuque  incedit  incerti; 
Utque  deam  vidit  formaque  armisque  decoram 
Ingemuit,  vultumque  ima  ad  suspiria  duxit. 
Pallor  in  ore  sedet,  macies  in  corpore  toto, 
Nusquam  recta  acies,  livent  rubigine  denles, 
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Pectora  felle  vircnt,  lingua  est  suffusa  veneno, 
Risus  abest,  nisi  quem  visi  fecere  dolorcs, 
Nec  fruitur  somno  vigilantibus  exeita  curis: 
Sed  videt  ingratos,  intabescitquc  ridendo, 
Successus  hominum,  carpitque  et  carpitur  una. 
Suppliciumque  suum   est.  Quamvis  (amen  oderit  illam, 
Talibus  affata  est  breviter  Tritonia  dictis  : 
InGce  tabe  tua  natarum  Cecropis  unam: 
Sic  opus  est  :  Aglauros  ea  est.  Haud  plura  locuta 
Fugit,  et  impressa  tellurem  reppulit  hasta. 
Illa  Deam  obliquo  fugientem  lumine  cernens^ 
Murmura  parva  dedit:  successurumque  Minervae 
Indoluit,  baculumque  capit,  quem  spinea  totuni 
Yincula  cingebant,  adopertaque  nubibus  atris, 
Quacumque  ingreditur,  florentia  proterit  arva, 
Exuritque  herbas,  et  summa  papavera  carpii, 
Afflatuque  suo  populos  urbesque  domusque 
Polluit,  et  tandem  Tritonida  conspicit   arcem 
Ingeniisque  opibusque  et  festa  pace  virentem, 
Vixque  tenet  lacrymas,   quia  nil  lacrjmabile 

cernit,  etc.  (108) 


Fra  i  monti  inaccessibili  d'Imavo, 

Che  il  ciel  sembran  tener  sopra  le  spalle, 
Fra  le  perpetue  nevi  e'1  ghiaccio  ignavo 
Discende  una  profonda  e  oscura   valle  : 
Dove  da  un  antro  orribilmente  cavo 
All'inferno  si  va  per  dritto  calle. 
E  questa  è  l'una  delle  sette  porte, 
Che  conducono  al  regno  de  la  morte. 

Le  vie,  l'entrate  principal  son  sette, 
Per  cui  l'anime  van  dritte   all'inferno  : 
Altre  ne  son,,  ma  torte,  lunghe  e  strette. 
Come  quelle  di  Tenaro  e  d'Averno. 
Questa  delle  più  usate  una  si  mette 
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Di  che  l'infame  invidia   ave  il  governo: 
A  questo  fondo  orribile  si  cala 
Subito  Alcina,  e  non  v'adopra  scala. 

S'accosta  alla  spelonca  spaventosa, 
E  percuote  a  gran  colpo  con  un'asta 
Quella  ferrata  porta,  mezza  rosa 
Da   tarli  e  da  la  ruggine  più  guasta. 
L'invidia,  che  di  carne  venenosa 
Allora  si  pascea  d'una  cerasta, 
Levò  la  bocca  a  la  percossa  grande 
Dall'amare  e  pestifere  vivande. 

E  di  cento  ministri,  ch'avea  intorno, 
Mandò  senza   tardar  uno  alla  porta. 
Che,  conosciuta  Alcina,  fa  ritorno, 
E  di  lei  nova  indietro  le  rapporta: 
Quella  pigra  si  leva,  e  contra'l  giorno 
Le  vien  incontra,  e  lascia  l'aria  morta: 
Che'l  nome  de  le  fate  sino  al   fondo 
Si  fa  temer  del   tenebroso  mondo. 

Tosto  che  vide  Alcina  così  ornata 
D'oro  e  di  seta  e  di  ricami  gai; 
Che  riccamente  era  a  vestire   usata, 
Né  si  lasciò  non  eulta  veder  mai; 
Con  guardatura  oscura  e  venenata 
Gli  lividi  occhi  alzò  piena  di  guai; 
E  fero  il  cor  dolente  manifesto 
I  sospiri  ch'uscian  del  petto  mesto. 

Pallido  più  che  busso  e  magro  e  afflitto, 
Arido  e  secco  ha  il  dispiacevo!  viso; 
L'occhio  che  mirar  mai  non  può  diritto, 
La  bocca,  dove  mai  non  entra  riso, 
Se  non  qnando  alcun  sente  esser  proscritto, 
Del  stato  espulso,  tormentato  e  ucciso; 
Altrimenti  non  par  ch'unqua  s'allegri  : 
Ha   lunghi  i  denti,  rugginosi  e  negri. 


G5 
O  degl'imperatori  imperatrice, 

Cominciò  Àlcina,  o  degli  re  regina, 

O  de'  principi  invitti  domitrice, 

O  de'  persi  e  macedoni  mina, 

0  del  romano  e  greco  orgoglio  ultrice, 

0  gloria,  a  cui  null'altra  s'avvicina, 

Né  sarà  mai  per  appressarsi,  s'anco 

Il  fasto  levi  all'alto  impero   franco  ec.  (109). 

ALCUNI    DUBBII,    O     PROBLEMI   SOPBA     f/lNVlDlA 

CAPO  OTTAVO 

Se  i  problemi  dell'  altre  cose  fussero  così  agevoli 
a  dover  esser  sciolti,  come  questi  sono,  troppo  più  age- 
volmente e  con  assai  minor  tempo  si  saperrebbero  le 
cagioni  delle  cose,  che  esse  non  si  sanno.  Né  io  gli  ho 
posti  tanto  per  problemi  e  cose  dubbie  ,  oltra  T  esser 
stati  dichiarati  quasi  tutti  ne'  capi  dinanzi,  quanto  per 
osservare  un  ordine  così  fatto  :  ed  anche  di  questi  se 
ne  trarrà  alcuno,  se  non  utile,  almeno  piacere. 

PROBLEMA  PRIMO 

Onde  è  che  niuno,  quantunche  invidioso,  non  con- 
fessa mai  di  portar  invidia  ad  alcuno  di  cosa  nessuna  ? 
E  pure  vedemo  che  gli  altri  affetti,  ancora  che  biasi- 
mevoli, si  confessano,  dicendo  noi  molte  volte  o  d'es- 
sere o  timidi,  o  avari,  o  ambiziosi,  o  superbi,  o  adi- 
rati, e  così  di  portar  odio,  d'aver  dolori,  e  altri  tali. 
Forse  perchè  tutti  gli  altri  affetti  hanno  qualche  ca- 
gione, se  non  giusta,  almeno  apparente,  e  si  fondano, 
o  nascono  da  alcuna  cosa  non  del  tutto  biasimevole. 
Sola  l'invidia  non  ha  cagione  nessuna,  salvo  che  la  pro- 
pia  cattività  dell'invidioso;  onde  non  si  fonda,  ne' na- 
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sce  da  cosa  se  non  biasimevolissima.  E  in  tutti  gli  altri 
vizii,  come  nella  gola  e  nella  lussuria,  si  truova  qualche 
piacere,  o  utilità;  ma  nell'invidia  sono  solamente  dispetti 
e  danni:  onde  diceva  S.  Gregorio  nel  quinto  de'  morali, 
che  se  bene  tutti  i  peccati  procedoao  dal  veleno  del- 
l'avversario nostro,  nondimeno  l'invidia  é  quella,,  dove 
egli  adopera  tutto  V  ingegno  e  forze  sue  (110):  e  per 
questo  ci  vergogniamo  di  palesarla  ,  per  non  palesare 
insiememente  la  malvagità  nostra.  Oltra  che  l'invidia 
è  cosa  abbietta  e  servile,  percioché  chi  invidia  alcuno, 
mostra  necessariamente  che  colui  è  maggiore,  o  migliore 
di  lui,  o  al  meno  dubita,  che  egli  non  divenga  tale. 

PROBLEMA  SECONDO 

Come  è  possibile  che'l  bene,  il  quale  è  buono  di 
sua  natura  e  desiderato  naturalmente  da  ogn'uno,  sia 
cagione  di  male  e  di  tanto  gran  vizio,  quanto  è  l'in- 
vidia ?  Forse  perché  l'obbietlo  dell'invidia  e  la  cagione 
non  è  il  bene  semplicemente  ,  ma  il  bene  altrui ,  non 
appreso  come  bene  altrui  ,  ma  come  propio  male  :  e 
questo  è  cagione  dell'invidia. 

PROBLEMA  TERZO 

Se  la  somiglianza,  come  dice  tante  volte  Aristotele 
e  dimostra  l'esperienza  medesima,  è  cagione  d'amicizia 
e  di  diletto;  come  può  esser  vero  che  l'invidia  sia  mas- 
simamente tra' simili  ?  Forse  perchè  a  l'ora  n'apporta 
piacere  e  benevolenza  la  somiglianza  ,  quando  ella  si 
confà  e  concorda  col  voler  nostro  :  il  che  de  l'invidia 
non  avviene. 
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PROBLEMA  QUARTO 

Se  due  contrarli  non  possono  stare  insieme,  e  un 
medesimo  obbictto  non  può  muovere  due  cose  diverse, 
come  è  vero  quello  ebe  avemo  detto,  ebe  così  gli  uo- 
mini gretti  e  pusillanimi  siano  invidiosi,  come  i  magna- 
nimi e  superbi?  Forse  perchè  non  sono  mossi  da  le 
medesime  cagioni,  ma  da  diverse  ,  le  quali  fanno  non 
per  se  (cbè  questo  è  impossibile),  ma  per  accidente,  cioè 
per  varii  rispetti  e  diverse  considerazioni  i  medesimi 
effetti.  Perciocbè  gli  uomini  vili  e  di  poco  animo  banno 
invidia,  perebé  tutte  le  cose  paiono  loro  grandi,  come 
s'è  dello;  e  i  superbi  sono  invidiosi,  perchè  la  super- 
bia, la  quale  non  è  altro  che'l  disidero  della  propia  ec- 
cellenza ,  cioè  di  soprastare  a  gli  altri,  è  madre  della 
vana  gloria,  di  cui  nasce  l'invidia;  e  perciò  i  superbi 
portano  invidia  a  tutti  quegli  ebe  gli  trapassano,  o  vero 
che  sia,  o  no:  perchè  i  superbi,  e  massimamente  que- 
gli che,  non  sappiendo  che  sia  nobiltà,  si  fanno  a  cre- 
dere d'esser  nobili,  cercano  più  il  parere  che  l'essere. 

PROBLEMA  QUINTO 

Onde  è  che  gl'invidiosi  sono  pallidi,  lividi,  magri 
e  con  gli  occhi  indentro  e  colla  guardatura  bieca  ?  Forse 
perchè  tutti  gli  altri  affetti  nel  palesargli  e  ragionare 
di  loro  ricevono  qualche  alleviamento  e  conforto  ;  ma 
l'invidia,  cercando  ogn'uno  di  nasconderla  e  tenerla  ce- 
lata ,  non  riceve  mai  né  conforto  ,  né  alleggierimento 
nessuno.  E  come  si  possono  medicar  quei  mali  che  non 
si  veggono  e  non  si  confessano  ?  Onde,  stando  racchiusa 
e  ristretta  nel  cuore,  nabissa  sempre  e  imperversa  come 
le  Furie,  di  chi  ella  è  più  tosto  madre,  o  figliuola,  che 
sorella:  e  quinci  nascono,  non  si  trovando  né  maggior 
tormento,  né  più  conlinovo  di  questo,  gli  accidenti  detti 
di  sopra. 
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PROBLEMA  SESTO 

Se  niuno  osa  di  scoprire  la  sua  invidia  per  le  ra- 
gioni, che  si  sono  dette  di  sopra,  per  qual  cagione  fece 
il  Petrarca  ,  che  suole  esser  tanto  considerato  ,  tanto 
dotto  e  giudizioso,  dire  al  tempo  : 

Ch'io  porto  invidia  a  gli  uomini,  e  noi  celo  (111)  ? 
Forse  perchè  a'  poeti  sono  lecite  molte  cose  ,  che  agli 
altri  ordinariamente  non  si  concedono,  e  forse  per  di- 
mostrare maggiormente  la  velocità  sua  e  il  disidero  , 
che  egli  aveva  grandissimo,  di  radoppiare  il  corso  per 
domare  la  fama  de'  mortali:  perchè  si  ritruovano  alcuni 
tanto  perduti  ne'  loro  vizii  e  tanto  ostinati  ,  che  non 
solamente  gli  confessano,  ma  ne  fanno  professione,  e  se 
ne  vantano,  o  per  tentare  d' ingannar  se  medesimi ,  o 
per  farlo  credere  altrui,  parendo  loro,  e  massimamente 
quando  hanno  assai  compagni  ,  doverne  esser  lodati  , 
non  che  scusati.  E  non  è  dubbio,  se  uno  invidioso  cre- 
desse di  poter  nuocere  allo  invidiato  ,  confessando  la 
verità,  che  egli  direbbe!  sì  che  io  ho  invidia:  sì  ch'io 
sono  invidioso:  sì  che  l'altrui  bene  mi  spiace  ,  e  altre 
parole  simigliane. 

PROBLEMA  SETTIMO 

Se  l'invidia  è  solamente  degli  uomini  e  contra  gli 
uomini,  come  si  vedrà  nel  capo  seguente  ,  come  disse 
il  Petrarca  : 

Quanta  invidia  ti  porto,  avara  terra  (112)  ? 
e  altrove  : 

Ch'io  porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte  (113). 
Forse  perchè,  come  si  disse  di  sopra,  l'invidia  non  si 
porta  propiamente  né  alle  persone  ,  né  a'  beni  posse- 
duti dalle  persone  ,  ma  a  l'onore,  o  utile,  o  piacere  , 
che  conseguono  colali  beni  ;  e  forse  perchè  così  fatte 
cose  sono,  non  solamente  licenze  de'poeti,  ma  ornamenti: 
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onde  Vcrgilio  ,  o  chiunche  si  fussc  disse  leggiadrissi- 
mamente : 

Invideo  vobis,  campi:  discetis  amare  (114). 
11  qual  luogo  imitando  per  avventura  il  Petrarca,  disse 
non  meno  leggiadramente,  parlando  all'erbe  e  a'  fiori: 
Quanto  v'invidio  gli  atti  onesti  e  cari! 

Non  fia  in  voi  scoglio  ornai,  che  per  costume 

D'arder  colla  mia  fiamma  non  impari  (115)  : 
e  altrove,  attribuendo  l'invidia  al  destino,  disse: 
e  qual  fiero  pianeta 
Ne  'nvidio  insieme,  o  mio  nobil  tesoro  (116)? 
e  altrove: 

Finché  mia  dura  sorte  invidia  n'ebbe  (117). 
Onde  il  Bembo  prima  nel  sonetto: 

Quando  '1  mio  sol,  dal  quale  invidia  prende 

L'altro,  che  spesso  si  nasconde  e  fugge  (118)  ; 
e  poi: 

Col  sol,  ch'a  lei  mirando  invidia  n'ebbe  (119)  : 
Come  Vergilio,  quando,  attribuendo  l'ira  agli  Dii,  disse: 

Tantisne  animis  coelestibus  irae  (120)? 

PROBLEMA    OTTAVO 

Se  questo  martirio  insopportabile  è  sì  mala  cosa, 
e  tormenta  tanto  i  suoi  possessori^  perchè  lo  chiamò 
il  Petrarca  dolce  in   quel  soavissimo  sonetto: 

Dolci  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci  (121)? 
Forse  perchè  quello  agghiettivo  dolce  non  è  posto  in 
quel  luogo  per  isprimere  la  natura  della  invidia;  ma 
per  dichiarare  di  quale  invidia  egli  intendesse:  perchè 
questo  nome  invidia  si  piglia  alcuna  volta  in  buona 
parte,  e  allora  vi  s'aggiugne  o  dolce,  o  amorevole,  o 
cortese,  o  benigna,  o  bella,  o  altri  nomi  simiglianti. 
E  per  questo  l'accortissimo  poeta  non  disse  acceso,  o 
altro  più  grave  nome,  ma  tinto  di  dolce  invidia.  E  chi 
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è  quegli  tanto  da  tutte  le  muse  lontano  e  da  tutte  le 
grazie,  che  non  abbia  una  dolce  e  lodevole  invidia,  se 
è  uomo,  al  Petrarca,  che  scrisse  si  leggiadramente;  e 
se  è  donna,  a  madonna  Laura,  di  cui  fu  sì  leggiadra- 
mente scritto! 

PROBLEMA  NONO 

Se  questo  inferno  de'vivi  procede  da  sì  rea  cagione, 
e  produce  tanti  gravi  danni,  onde  è  che  Dante  che  sep- 
pe il  tutto  ,  e  considerò  ogni  cosa  ,  nella  prima  parte 
della  sua  opera  più  tosto  divina  che  umana  ,  non  fece 
menzione  alcuna  particolarmente  degl'invidiosi,  e  dove 
e  come,  siano  puniti  ne  l'inferno  ?  Forse  perchè  ,  come 
s'è  detto,  niuno  invidioso  confessa  d'essere  invidioso;  e 
per  questo  non  poteva  farsi  rispondere,  come  fa  negli 
altri  peccati.  E  se  alcuno  dimandasse  :  perchè  ne  fece 
menzione  nel  Purgatorio?  risponderemmo  che  quegli  non 
erano  più  invidiosi,  ma  purgavano  l'invidia  passata,  e 
però  la  confessavano.  Né  e  da  credere  ,  come  alcuni , 
che  egli  Io  facesse,  pensando  che  l'invidia  non  fusse  pec- 
cato mortale,  dicendolo  S.  Tommaso  spressamente  ,  ed 
egli  stesso  lo  dimostra,  il  quale  pone  prima  la  super- 
bia nel  primo  luogo  del  Purgatorio,  come  madre  e  ca- 
gione, poi  l'invidia  come  figliuola  ed  effetto.  E  come  ne 
l'inferno  i  primi  peccati,  che  si  truovano  ,  sono  i  più 
leggieri;  così  nel  Purgatorio  sono  i  più  gravi.  E  gli  fece 
punire  giudiziosamente  col  far  trapassar  gli  occhi  da 
un  ferro,  talché  perdano  quella  vista,  onde  è  detta  l'in- 
vidia :  o  forse  perché  questi  vizii  capitalissimi,  superbia 
e  invidia,  non  sono  mai  soli,  ma  ne  cagionano  infiniti, 
e  con  quegli  insieme  sono  puniti:  o  forse  perchè  gl'in- 
vidiosi puniscono  se  slessi,  e  fanno,  come  si  dice  vul- 
garmente  ,  il  peccato  e  la  penitenza  ,■  non  si  trovando 
maggior  pena  che  essere  invidioso. 
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PROBLEMA  DECIMO 

Se  tutti  gli  uomini  desiderano  per  natura  prima 
alcun  bene  particolare,  e  poi,  mediante  quello,  il  bene 
universale,  cioè  Dio,  ne  seguita  che  niuno  possa  invi- 
diare se  medesimo.  Come  disse  dunque  Dante  : 
Sì  che  se  stella  buona,  o  miglior  cosa 
M'ha  dato  il  ben,  ch'io  stesso  no'l  m'invidi  (122)? 
Forse  perchè  favellò  poeticamente,  e  per  una  cotale  tra- 
slazione o  similitudine  :  conciosia  che  quegli ,  i  quali 
hanno  avuto  da  Dio  buono  ingegno,  e  lo  rivolgono  al 
male  ,  quorum  maxima  turba  est*  pare  che  siano  invi- 
diosi di  se  medesimi,  e  abbiano  a  male  il  lor  propio 
bene  :  benché  questo  non  è  propio  invidia  ,  ma  igno- 
ranza, o  malvagità. 

PROBLEMA  UNDEC1MO 

Se  a'morti  non  si  può  portare  invidia,  come  s'è  mo- 
strato di  sopra,  come  dice  Cicerone  nel  quarto  libro 
delle  disputazioni  accademice  :  Qui  mi  hi  videntur  non  so- 
lum  vivisy  sed  etiam  mortuis  invidere  (123)?  Forse  per  di- 
mostrare la  grandezza  dell'invidia  da  quei  tali ,  poscia 
che  in  un  certo  modo  facevano  ancora  quello  che  è  im- 
possibile a  farsi.  E  sono  queste  cotai  figure  quelle,  che 
fanno  gli  scrittori  meravigliosi.  Onde  il  Petrarca  disse: 

Com'esser  può  quel  ch'esser  non  poteva  (124)? 
e  altrove  per  mostrare  l'infinita  afilizzione  sua  in  amo- 
re, disse  : 

Amor,  fortuna  e  la  mia  mente  schiva 
Di  quel  che  vede,,  e  nel  passato  volta 
M'aflliggon  sì,  ch'io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a'quei,  che  son  su  l'altra  riva  (125): 
e  Dante, 

Che  le  muse  lattar  più  d'altro  mai, 
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degli  sciagurati  che  mai  non  fur  vivi,  disse  : 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte  : 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa, 
Ch'invidiosi  son  d'ogn'altra  sorte  (126), 
E  forse  (Cicerone)  non  disse  assolutamente  che  portassero 
invidia  a'morti,  ma  che  pareva,  usando  il  verbo  videntur: 
che  bene  sapeva  che  la  morte  spegne  tutte  le   invidie; 
e  però  disse  altrove  :  Mors  cum  extìnxit  invidiami  res 
gestae  sempiterna  nominis  gloria  nituntur  (127). 

So  bene  alcuni  tanto  vaghi  del  dir  male  e  ingordi 
del  biasimare,  che  lacerano  ancora  i  morti.  Ma,  come 
diceva  il  proverbio  latino  :  co'morti  non  combattono,  se 
non  gli  spiriti.  E  nasce  cotale  maledicenza  più  tosto  da 
odio,  o  da  un  abito  così  fatto  di  riprendere  ogn'uno, 
che  da  invidia.  E  Aristotile  racconta  nella  Rettorica  che 
Platone  scrive  nella  sua  Politica,  che  quegli  che  biasi- 
mavano i  morti,  erano  simili  a'can  botoli,  che  mordono 
il  sasso,  che  è  stato  lor  tratto  ,  e  non  colui  che  V  ha 
tratto  loro  (128). 

PROBLEMA  DODICESIMO  E  ULTIMO 

Se  l'invidia  è  pessima  di  tutti  i  vizii,  perchè  dun- 
que tanti  e  tanto  grandi  uomini,  cosi  antichi  come  mo- 
derni, furono  invidiosi  ?  come  si  dice  d'  Aristotile  che 
ebbe  non  solamente  invidia  a  Platone  suo  maestro,  ma 
a  quanti  filosofi  erano  stati  innanzi  a  lui  ?  e  Dante  me- 
desimo confessa  d'essere  stato  invidioso;  e  pure  sapeva 
che  gli  uomini  veramente  buoni  e  saggi  non  invidiano 
cosa  nessuna  a  persona  ?  Forse  perchè  altro  è  il  sapere 
alcuna  cosa,  e  altro  il  farla;  o  forse  perchè,  come  in- 
segna Aristotile  medesimo  ,  quegli  che  sono  eccellenti 
maravigliosamente  in  alcuna  cosa  grande,  come  è  la  sa- 
pienza, sono  invidiosi  :  o  più  tosto  devemo  credere  che 
essendo  più  spezie  d'invidia,  come  dicemmo,  la  loro  fu 
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più  tosto  emulazione  che  invidia,  come  fu  quella  d'A- 
lessandro, il  quale  giunto 

a  la  famosa  tomba 
Del  fiero,  Achille,  sospirando,  disse: 
0  fortunato,  che  sì  chiara  tromba 
Trovasti,  e  chi  di  te  sì  allo  scrisse  (129)  ! 
altramente  saremmo  necessitati  a  dire  che  eglino  non  fus- 
sero  stati  né  del  tutto  saggi,  né  del  tutto  buoni.  Senza 
che,  come  avemo  detto  altrove,  tutti  gli  uomini  hanno 
da  natura  alcuni  o  semi,  o  principila  o  scintille  che  le 
vogliam  dire,  come  Cicerone  ignicoli,  che  ne  fanno  in- 
chinati diversi  uomini  a  diversi    vizii  ,  e  più  uno  che 
un  altro.  E  questi  si  possono  bene  o  scemare,  o  miti- 
gare; ma  non  già  tor  via  del  tutto;  il  che  spresse  dot- 
tissimamente il  leggiadrissimo  Lucrezio  nel  terzo  libro, 
dicendo  : 

Sic  hominum  genus  est:  quamvis  doclrina   polilos 
Constituat  pariter  quosdam,  tamen  illa  relinquit 
Naturae  quoiusque  animi  vestigia  prima  : 
Nec  radicitus  evelli  mala  posse  putandum  est, 
Quin  proclivius  hicc'  iras  decurrat  ad  acreis  ; 
Ille  metu  citius  paullo  tentetur  :  at  ille 
Tertius  adeipiat  quaedam  clementius  aequo, 
Inque  aliis  rebus  differre  necesse  est 
Naturas  hominum  varias,  moresque  sequaceis; 
Quorum  ego  nunc  nequeo  caecas  exponere  caussas, 
Nec  reperire  figurarum  tot  nomina,  quot  sunt 
Principiis,  unde  haec  oritur  variantia  rerum 
Illud  in  hiis  rebus  videor  formasse  potesse; 
Usque  adeo  naturarum  vestigia  linqui 
Parvola,  quae  nequeat  ratio   depellere  dictis, 
Ut  nihil  impediat  dignam  Diis  degere   vitam  (130). 
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CHE    SIA     ODIO,    E   IN   CHE    DIFFERENTE     DALL'lNVipiA 

CAPO  NONO  ED  ULTIMO 

In  questo  nono  ed  ultimo  capo,  per  mantenere  nel 
fine  quello  che  promettemmo  da  principio,  devemo  trat- 
tare dell'odio,  del  quale  si  potrebbero  dire  altrettante 
cose,  e  allegare  altri  tanti  essempii ,  e  forse  più,  che 
non  s'è  fatto  nell'invidia.  Ma  noi  ce  ne  passeremo  brie- 
vemente per  non  lo  esser  questo  il  proponimento  nostro 
principale  :  senza  che  troppo  grande  scortesia  mi  par- 
rebbe di  fare  alle  benignità  vostre,  che  m'hanno  infin 
qui  ascoltato  sì  intentamente,  al  tenerle  più  lungamen- 
te a  disagio  ;  oltre  che  farei  ancora  poco  senno  a  di- 
venire odioso  a  coloro  a  chi  io  cerco  di  dimostrare 
quanto  l'odio  debba  fuggirsi.  E  però  procedendo  in  que- 
sto ultimo  mescolatamente  e  quasi  alla  rinfusa  ,  dico 
che  molti  credono  che  l'odio  e  l'invidia  siano  una  cosa 
medesima;  perciochè  tutti  i  vizii,  dicono  essi,  sono  co- 
me gli  ami,  cioè  s'appiccano,  come  noi  diciamo  de  le 
ciriege,  e  tiransi  dietro  l'un  l'altro:  onde  vogliono  che 
la  benivolenza,  la  quale  non  è  altro  che  un  disiderare 
bene  al  prossimo  ,  sia  contraria  così  a  l'odio,  come  a 
l'invidia.  Dicono  ancora  per  pruova  de  1' oppennione 
loro,  che  la  felicità  di  chi  che  sia  così  fa  stare  in  pen- 
sieri,  e  addolora  uno  che  rodia,come  uno  che  l'invi- 
dia: onde  a  loro  pare  che  l'odio  e  l'invidia  siano  i  me- 
desimi. E  nel  vero  i  vizi,  come  vizii,  hanno  tutti  gran- 
dissima somiglianza  e  parentela  insieme;  non  per  ciò 
sono  i  medesimi,  anzi  si  diversificano  secondo  i  fini  e 
obbietti  loro,  come  diremo  altra  volta.  E  se  bene  due 
cose  hanno  molte  e  grandissime  somiglianze  l'una  con 
l'altra,  non  però  sono  le  medesime;  perchè  una  diffe- 
renza sola  le  fa  diverse  ,  dove  moltissime  similitudini 
non  le  fanno  una  medesima.  Il  che    affine  che  meglio 
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si  conosca  ,  porremo  alcune  differenze  tra  l'invidia  e 
l'odio,  se  bene  odiare  si  piglia  alcuna  volta  per  invi- 
diare, e  invidiare  per  odiare,  non  possendo  essere  invi- 
dia senza  odio.  E  quindi  disse  Ovidio  nelle  pistole: 

Troia  iacet  certe  danais  invisa  puellis  (131). 
Ed  è  tanto  odioso  questo  verbo   invidiare,  che  quando 
noi  volemo  mostrare  non  solo  di  non  cedere  a  gli  altri, 
ma  d'avanzargli  di  gran  lunga,  ponendovi  innanzi  la  ne- 
gativa, diciamo,  come  disse  il  Petrarca  : 

Pasco  la  mente  di  sì  nobil  cibo, 

Ch'ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giove  (132). 
E  Dante,  che  conosceva  se  stesso   e   quello  che  sapeva 
fare,  disse,  secondo  alcuni,  con    grandissima  superbia, 
ma,  secondo  me,  più  che  modestamente  : 

Taccia  Lucano  ornai,  là  dove  tocca 
Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio, 
Ed  attenda  ad  udir  quel  e'  or  sì  scocca. 

Taccia  di  Cadmo  e  d'Aretusa  Ovidio, 

Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  fonte 
Converte,  poetando,  io  non  l'invidio.  (133) 

L'odio  non  è  altro  che  una  offesa  bene  abbarbica- 
ta, mediante  la  quale  si  desidera  d'offendere  grandissi- 
mamente colui,  cui  portiamo  odio  :  onde  alcuni  dissero 
l'odio  essere  una  ira  invecchiata. 

Nasce  l'odio  da  diverse  cagioni,  secondo  che  ciascuno 
stima  più  una  cosa  che  altra,  tiene  più  conto  di  questo  che 
di  quello:  perciocché  a  uno  ambizioso  par  gravissimo  che 
si  dica,  o  si  faccia,  anzi  pur  pensi  cosa  alcuna  contra 
l'onore  e  gloria  sua  :  a  uno  avaro  contra  i  commodi:  a 
un  religioso  contra  la  fede  :  a  un  buono  cittadino  contra 
la  patria,  o  principe  suo  :  a  un  buon  principe  contra 
suoi  sudditi,  e  così  di  tutti  gli  altri. 

Nasce  ancora  Y  odio  da  una  oppennione,  che  noi 
avemo,  che  1'  odiato  da  noi  sia  fellone  e  malvagio.  E 
questo  in  due  modi  ;  perchè  può    essere  o  cattivo   ge- 
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seralmente,  cioè  verso  tutti  gii  uomini,  o  cattivo  par- 
ticolarmente, cioè  quanto  a  colui  che  l'odia:  onde  sono 
odiati  generalmente  gli  uomini  ingiusti,  rapaci  e  vio- 
lenti; e  per  contrario  i  giusti,  i  buoni  e  i  pacifici  sono 
invidiati. 

Nasce  ancora  l'odio  da  l'invidia  ;  e  questo,  come 
s'  è  detto  di  sopra,  è  implacabile.  E  perchè  l'odio  e 
contrario  all'amore,  nasce  sempre  da  cosa  che  ci  spiac- 
cia, e  ci  attriste,  come  l'amore  da  cosa  che  ci  piaccia 
e  dilette.  E  ben  vero  che  l'odio  non  solamente  nasce 
più  agevolmente,  ma  s'abbarbica  meglio;  e  però  diceva 
Cicerone  :  a  chi  duol  si  ricorda  ;  a  ehi  piace,  si  sdi- 
mentica. Gli  uomini  superbi  e  maiolichi  di  natura  odia- 
no più  che  gli  altri,  e  sopra  tutto  gli  uomini  da  poco 
e  vili:  perciochè,  temendo  d'ogni  cosa,  odiano  ogni 
cosa.  Onde  gli  uomini  paurosi,  che  siano  ricchi  e  po- 
tenti, sono  crudelissimi,  come  furono  Nerone  e  Caligu- 
la;  e  sempre  chi  ha  offeso  alcuno,  l'ha  in  odio,  e  mas- 
simamente se  l'offeso  è  tale  che  possa  vendicarsi:  onde 
cerca  sempre  ingiuriarlo  di  nuovo,  e  assicurarsi  di  lui. 
E  se  bene  l'offeso  sdimentica  l'ingiuria,  o  non  si  tiene 
offeso,  come  accade  molte  volte,  non  la  si  dimentica  però 
chi  ha  fatto  l'offesa  :  onde  si  dice  per  proverbio  vul- 
garmente:  chi  offende  non  perdona. 

Cresce  l'odio,  o  scema,  secondo  che  crescono,  o  sce- 
mano le  cagioni  e  altri  accidenti,  come  sarebbero  le 
persone,  i  luoghi  e  i  tempi:  perchè  usando  con  malen- 
conici,  essendo  di  verno,  avendo  noi  fastidio,  o  mala 
novella,  semo  più  inclinati  a  l'odiare;  e  come  egli  nasce 
di  cose  fredde  e  secche,  così  si  rintuzza  da  cose  calde 
e  umide:  se  usiamo  con  persone  allegre  e  in  lieti  ra- 
gionamenti ,  se  sia  di  primavera  ,  se  avcmo  avuto  ,  o 
aspelliamo  d'avere  alcuna  buona  novella,  e  così  se  spe- 
rassimo di  dover  trarre  alcuno  o  utile  ,  o  piacere  ,  o 
onore  da  l'odiato.  E  perchè,  levala  la  cagione,  si  leva 
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l'effetto;  tolta  via  la  cagione  de  l'odio,  si  toglie  ancora 
l'odio.  Medesimamente  uno  odio  minore  si  toe  da  un 
maggiore,  e  chi  ha  faccende  di  grandissima  importanza, 
o  pensieri  di  cose  altissime,  non  solo  scema  l'odio,  ma 
lo  spegne.  Ma  niuuo  rimedio  si  può  trovar  migliore, 
che  avvezzarsi  a  ripigliare  in  buona  parte  tutto  quello 
che  fanno,  o  dicono  gli  altri,  e  levato  l'animo  da  que- 
ste cose  limacciose  e  cadevoli,  alzarsi  a  quelle  lassù 
immateriali  e  sempre  durevoli. 

Come  l'amore  si  rivolge  in  odio,  ogni  volta  che  noi 
troviamo  che  colui,  il  quale  amavamo,  non  è  come  sti- 
mavamo noi  che  egli  fusse,  e  tanto  più  se  ci  riesce  il 
contrario,  come  se  alcuno  non  solo  non  fusse  liberale, 
come  ci  avevamo  dato  a  creder  noi,  ma  avarissimo;  o 
ignorante  uno  che  tenevamo  per  dottissimo:  onde  giu- 
diziosamente disse  il  Petrarca,  accrescendo  le  sue  sven- 
ture: 

Misero  onde  sperava  esser   felice  (134)r 
e  altrove: 

Se  non  fusse  mia  stella,  io  pur  devrei 

Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede  (135)  : 
così  doverremmo  rivolger  l'odio  in  amore,  ogni  volta 
che  trovassimo  il  contrario  di  quello  che  ci  eravamo 
immaginati  o  per  noi  stessi,  o  per  l'altrui  male  lingue. 
Ma  io  non  so  in  che  modo,  come  si  disse  ancora  di 
sopra,  noi  semo  più  inchinati  a  odiare  che  ad  amare: 
cosa  tutta  contraria,  non  vo'  dire  a  la  natura  de  l'uomo, 
poi  che  la  maggior  parte  fanno  così,  ma  al  nome. 

Gli  effetti  de  l'odio  sono  infiniti  e  tutti  cattivi,  o 
più  tosto  pessimi:  perciochè  non  solo  ne  ritrae  dal  ben 
fare,  ina  ne  spigne  a  mal  operare.  Non  si  mangia,  che 
buon  ti  paia:  non  si  dorme,  che  prò  ti  faccia:  siamo 
sempre  adirati  e  col  muso  brusco,  sempre  pensierosi  e 
di  mal  talento,  sempre  sottoposti  e  con  animo  fellone; 
e  diventa    alcuna    volta    tanto    acerbo  ,   tanto  atroce  e 
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tanto  crudele,  che,  usciti  di  noi  medesimi,  ci  trasfor- 
miamo ne' più  sozzi  e  fieri  animali,  cerchiamo  sempre 
d'offendere  o  per  noi  stessi  o  per  altri,  o  palesemente 
o  di  nascosto,  o  per  forza  o  con  inganni,  e,  brieve- 
mente, discendiamo  a  dir  cose  e  farne,  che  io  mi  ver- 
gogno di  nominarle.  Oltra  che  non  voglio  che  alcuno 
si  possa  dolere  di  me  giustamente,  pensando  che  io  ab- 
bia voluto  intendere  più  d'uno  che  d'un  altro:  che  bene 
m'indovino  che  molti  o  per  credere  essi  così,  o  perchè 
altri  il  credano,  andranno  dicendo  che  io  abbia  voluto 
tassar  molli,  a'  quali  io  non  ho  mai  pensato.  Ma  Dio 
sa  l'intenzione  mia,  ed  io  non  sono  sì  scempio,  che  non 
conosca  quanto  sarebbe  gran  follia  cercando  offendere 
universalmente  quegli  che  m'hanno  ingiuriato  in  parti- 
colare. Benché  ne  io  sono  stato  ingiuriato,  se  bene  essi 
m'hanno  offeso;  né  desidero  altra  vendetta  che  la  co- 
scienza loro  e  la  mia.  Onde  quanto  essi  diranno  più, 
tanto  più  diventarò  io  non  solo  mutolo,  ma  sordo. 

La  prima  differenza,  che  è  tra  l'odio  e  l'invidia,  è 
che  niuno  si  può  invidiare  giustamente;  possonsi  bene 
odiare  giustamente,  e  forse  si  debbono  molli.  Onde,  come 
ne  l'invidia  si  presuppone  sempre  alcuna  eccellenza 
strasordinaria,  così  ne  l'odio  alcuno  mancamento  nota- 
bile. E  per  questo  volendo  dar  biasimo  a  chi  che  sia, 
diciamo  che  egli  è  odiato  da  tutti ,  come  si  vide  che 
fece  Omero  di  Tersile:  e  chiunche  si  fusse  l'autore  di 
quello  tetrastico  contro  Tiberio  imperatore,  per  mostrare 
quanto  fosse  non  solo  odialo,  ma  odioso,  disse: 

Dispeream,  si  te  mater  amare  potcst  (136). 
Onde  come  gì'  invidiosi,  per  non  dar  piacere  agl'invi- 
diati,  nascondono  le  loro  calamità,  così  fanno  quegli  che 
odiano.  E  per  questo  disse  Omero: 

Ara  piacer  di  questa  lite  nostra 
Il  re  Priamo  (137), 

E  'l  mantovan,  che  di  par  seco  giostra, 
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disse  a  questo  effetto  medesimo: 

Hoc  Itacus  velit,  et  magno  mcrccntur  Alridac  (138). 
E  perchè  avere  in  odio  gli  uomini  viziosi  e  scel- 
lerati è  non  solamente  tollerabile,  ma  lodevole;  quinci 
é  che  tutti  gl'invidiosi,  vergognandosi  di  confessar  quello 
che  sono,  ricorrono  sempre  a  l'odio  per  nascondere  sotto 
questa  coverta  il  bruttissimo  vizio  e  la  malvagità  loro: 
né  s'accorgono  che  molte  volte,  credendosi  coprire,  si 
scuoprono  più;  perchè  non  tutti  i  vizii  meritano  d'es- 
sere odiati,  né  egualmente  in  tutti  e  da  tutti.  Senza 
che,  se  dicono  d'odiar  tanto  i  viziosi,  doverebbero  ama- 
re qualche  poco  i  virtuosi,  per  non  dir  nulla  che  non 
pure  cristianamente,  ma  eziandio  secondo  i  filosofi,  non 
si  debbono  odiar  gli  uomini  stessi,  ma  i  vizii  loro,  e 
anche  quegli  non  odiare  per  particolare  interesse,  ma 
per  utilità  comune:  e  così  devemo  bene  ammunirgli  li- 
beramente, accusargli  e  riprendere;  ma  non  già  dirne 
male  pubicamente  e  cercar  d'offendergli  in  tutte  le  cose, 
per  tulli  i  modi,  con  tutte  le  forze.  E  per  conchiuder 
quando  che  sia.  dove  è  odio,  può  ben  essere  che  non 
sia  invidia:  ma  dove  è  invidia,  quivi  conviene  necessa- 
riamente che  sia  odio,  e  odio  velenosissimo  di  tutti  gli 
altri.  E  questo  per  avventura  inganna  non  gl'invidiosi 
(che  niuno  può  ingannare  se  stesso),  ma  quegli  o  che 
non  gli  conoscono,  o  che  macchiati  d'  una  medesima 
pece  gli  vorrebbero  o  scusare,  o  difendere  per  difen- 
dere e  scusare  sé.  Ma  chi  vuol  conoscere  senza  inganno 
se  alcuno  è  odiato,  o  invidiato,  ponga  mente  la  prima  cosa 
quali  siano  l'opere  sue,  e  se  meritano  o  lode,  o  bia- 
simo :  poi  consideri  chi  sono  quegli  ,  i  quali  1'  ama- 
no, e  ne  dicon  bene  ,  e  chi  quegli  ,  i  quali  lo  biasi- 
mano, e  quello  che  muove  e  gli  uni  o  gli  altri  al  così 
fare;  e  giudichi  poi  secondo  quegli  che  prevagliono  o  di 
bontà,  o  dottrina  ,  o  d'altre  virtù  o  qualità  lodevoli. 
Altramente  mai  non  saperemmo    veramente   che  ci  do- 
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Ycssimo  credere:  perciochè  devendo  esser  ne  l'universo, 
come  perfettissimo,  tutti  i  contrarii  di  tutte  le  cose  , 
è  necessario  che  chi  ha  molti  amici,  abbia  ancora  molti 
nemici.  E  come  è  possibile  che  chi  cerca  di  soddisfare 
a' buoni,  o  a' dotti,  non  incorra  ne  l'odio  degl'ignoranti 
e  de'  rei?  E  se  questi  per  avventura  sono  più  di  nu- 
mero e  maggiori  di  forze,  Cicerone  usava  dire:  Caton 
solo  mi  basta  per  cento  mila  ;  e  Tito  Livio  disse  :  la 
maggior  parte  vinse,  come  avviene,  la  migliore. 

L'odio  non  solamente  s'ammorza,  come  fa  Y  invi- 
dia ;  ma  cresce  quanto  più  è  vizioso  l'odiato,  o  quanto 
è  maggiore  il  numero  di  quegli  che  l'odiano. 

L'odio  non  si  toglie,  come  1'  invidia,  per  l'infeli- 
cità de  l'odiato;  perchè  s'odiano  ancora  di  quegli  che 
sono  miserissimi:  perciochè  l'invidia  non  cerca  di  levar 
di  terra  l'invidiato  ,  ma  di  farlo  infelice.  Bene  è  vero 
che  quando  non  può  nuocergli  altramente  e  privarlo  della 
sua  felicità,  anch'ella  l'ammazza. 

L'odio  si  scioglie,  tosto  che  semo  certificati  di  non 
essere  stati  offesi  ,  come  avevamo  credulo  ,  o  quando 
quegli  che  è  offeso  ,  ci  soddisfa  o  con  fatti,  o  di  pa- 
role, e  similmente  quando  ci  facesse  alcuno  rilevato  be- 
nifizio  o  con  parole,  o  di  fatti.  Ma  l'invidia  non  già, 
perchè  i  benefizii  non  placano  gl'invidiosi,  ma  gl'invi- 
tano,  per  dir  così,  e  gli  aissano  maggiormente:  perchè 
nel  dare  i  benefizii  concorrono  tre  cose,  il  volere  ,  il 
sapere,  e  il  potere:  il  volere  e  il  sapere  sono  cosa  vir- 
tuosa ,  il  potere  è  cosa  fortunata  ;  e  come  i  beni  de 
l'animo,  e  così  i  beni  della  fortuna  apportano  invidia. 

Niuno  invidia,  e  niuno  è  invidiato  se  non  l'uomo; 
perchè  gli  altri  animali  né  conoscono  la  felicità,  ne  si 
curano  della  gloria.  Ma  Y  odio  si  ritruova  ancora  tra' 
bruti,  come  tra  l'aquile  e  i  dragoni ,  tra  il  gallo  e  il 
lione,  tra  l'elefante  e  il  porco  salvatico:  quali  odii  io 
per  me,  ancora  che  Plutarco  l'affermi,  non  chiamo  ve- 
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ramente  odii,  come  gli  umani,  ma  istinti  di  natura;  e 
si  può  pensare  ,  come  dice  ancor  egli  ,  che  procedano 
o  da  paura  che  abbiano  l'uno  de  1'  altro  ,  perchè  cia- 
scuno odia  quelle  cose,  di  che  egli  teme,,  o  per  istinto 
naturale,  come  tra  le  gatte  e  i  topi,  tra  le  pecore  e  i 
lupi.  E  che  l'uomo  abbia  odio  alle  bestie,  se  bene  non 
le  invidia  ,  si  vede  manifestissimamente  :  perchè,  oltra 
che  tutti  gii  uomini  hanno  in  odio  generalmente  le  serpi, 
le  botte,  le  tarantole  e  altri  tali  non  meno  schifi,  che 
nocevoli  animalacci,  Cesare  germanico  aborriva  tanto  i 
galli,  che  non  poteva  in  modo  alcuno  sofferire  di  ve- 
derne; i  magi  della  Persia  odiavano  a  morte  i  topi:  il 
che  si  scrive  ancora  degli  arabi  e  degli  etiopi:  e  qui  si 
potrebbero  addurre  molti  essempii  particolari,  che  pGr 
brevità  si  lasciano  (139). 

E  ancora  questa  differenza  tra  l'odio  e  V  invidia, 
che  l'odio  è  sempre  terminato,  cioè  é  sempre  in  alcuno 
subbietlo  diterminato  ,  come  essempigrazia  ,  odiare  il 
tale  ,  o  il  tale:  ma  l'invidia  e  indeterminata  ,  non  al- 
tramente ,  dice  Plutarco  ,  che  la  malattia  degli  occhi. 
Perciochè  come  uno,  che  ha  mala  vista,  si  turba  a  ogni 
splendore  ,  ed  è  offeso  da  ogni  luce;  così  uno,  che  è 
invidioso,  si  turba  ed  è  offeso  da  qualunche  bene  ,  o 
felicità  (149).  È  ben  dubbio  se  noi  possiamo  odiare  al- 
cuna cosa  senza  temerla:  che  tu  puoi  avere  in  odio  i 
violatori  delle  mogli  altrui,  diceva  quel  santissimo  uomo 
a  Lavinello,  e  di  loro  tuttavia  non  temi,  perciochè  tu 
moglie  non  hai  ,  che  esser  ti  possa  violata  :  ed  io  in 
odio  ho  i  rubatori  de  l'altrui  ricchezze,  né  perciò  temo: 
che  io  non  ho  ricchezze  da  temere,  come  tu  vedi.  Ma 
di  questo  non  è  tempo  ora. 

Porre  in  terra  1'  odio  è  cosa  da  animi  generosi  : 
onde  Cicerone  soleva  dire  che  Giulio  Cesare  non  si  di- 
menticava mai  di  cosa  alcuna  ,  se  non  de  1'  ingiurie  : 
grandissima   lode  veramente  e  degnissima  d'essere  stata 
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data  da  Cicerone  a  Cesare.  E  chi  vuol  vedere  quanta 
non  solamente  gloria,  ma  utilità  cavasse  Cesare  dalla 
benignità  e  mansuetudine  sua.,  legga  quella  divina  ora- 
zione che  gli  fece  M.  Tullio  nel  senato  in  favore  di 
M.  Marcello;  e  quando  io  mi  ricordo  che  il  medesimo 
Cesare  dette  cena  a  Catullo  il  medesimo  giorno  che  egli 
gli  avea  scritto  quel  leggiadrissimo  sì,  come  di  Catullo, 
e  maraviglioso,  ma  vituperosissimo  Jambo  che  comincia: 

Quis  hic  potcst,  videre  ?  quis  potest  pali? 
conosco  che  Cesare  fu  veramente  Cesare  in  tutte  le  cose, 
e  m'allegro  meco  medesimo. 

Queste  sono  quelle  cose  ,  nobilissimi  uditori  ,  le 
quali  io  ho  saputo  e  potuto  in  questo  brevissimo  tempo 
raccorre  da  diversi  autori  di  diverse  lingue  non  meno 
per  utile  e  ammaestramento  mio  ,  che  per  ammaestra- 
mento e  utilità  d'  altri.  Le  quali  se  saranno  ripigliale 
in  quella  parte  e  con  quel  animo,  nella  quale  e  col  quale 
io  le  ho  dette,  potranno  per  avventura  giovare  qualche 
poco  a  me  e  agli  altri:  ma  se  no,  noceranno  a  me  solo: 
ed  io,  collo  usato  scudo  della  solita  pazienza  copren- 
domi, lo  soffrirò  ,  sallo  Dio  ,  con  piacevole  animo  ,  e 
ringraziando  lui  d'ogni  cosa  ,  mi  confortare  con  tanli 
essempii  di  tanti  altri,  e  antichi  e  moderni,  e  massima- 
mente con  quello  di  Romeo  ,  persona  umile  ,  come  io 
sono,  e  pellegrina,  del  quale  scrisse  Dante  divinissima- 
mente nella  fine  del  sesto  canto  del  Paradiso  in  cotal 
modo  : 

Indi  partissi  povero  e  vetusto  : 

E  se'l  mondo  sapesse  il  cuor  ch'egli  ebbe, 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe  (141). 

o-frggH  1M  o- ■ 
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NOTE  AL  RAGIONAMENTO,  0  LEZIONE 
SOPRA  L'  INVIDIA 


(1)  Petrarca.  Canz.  in  vila  di  Laura  n.  I.  st.  VII,  v.  18,  ed.  del 
Marsand,  che  comincia  :  Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 

(2)  Geremia  e.  17.  v.  5:  Maledictus  homo,  qui  confidit  in  homine. 

(3)  Petrarca.  Sonetto  LV  in  vita  di  M.  Laura  (ediz.  delMarsand). 
Il  Salvini  ne'fasti  consolari  dell'  Accademia  fiorentina,  stampata  in 
Firenze  1707  in  4°,  ricorda  sì  a  f.  59  che  il  Varchi  lesse  nel  con- 
solato del  Panciatichi,  ma  non  che  sopra  questo  Sonetto,  e  molto 
meno  questa  lezione  sopra  l'invidia;  come  non  la  ricorda  niuno  de- 
gli scrittori  della  vita  di  lui  e  de'noveralori  dell'opere  da  esso  scrit- 
te, sicché  è  questa  una  giunta  da  farsi  al  catalogo  di  quelle. 

(4)  Forse  sono  quelle  stanze  che  il  Ferentilli,  voi.  I,  della  scelta 
di  stanze  di  diversi  autori  toscani,  in  Venezia,  1584  in  12°,  a  f.  161, 
le  quali  cominciano:  L'erta  strada  e  sassosa,  onde  si  varca,  ed  ove 
censura  i  poeti  del  suo  tempo.  Certo  fra  le  rime  del  Varchi,  io 
non  ho  trovato  altro  componimento  che  questo,  il  quale  sia  con- 
dotto in  dieci  stanze,  se  pure  non  v'ha  un  altrettale  nel  Saggio 
di  Rime  inedile,  Firenze  1837,  in  8°,  che  non  ho  potuto  avere 
alle  mani. 

(5)  Accenna  al  Bembo  che  era  slato  censurato  in  isciocche  scrit- 
ture da  alcuni  degli  Accademici  fiorentini  viventi  al  suo  tem- 
po: censura  della  quale  il  Varchi  fa  motto  in  fine  del  dialogo  in- 
titolato: L'Ercolano.  Vedi  a  f.  445  di  tal  opira,  Firenze  1730  in  4  ° 

(6)  Orai,  prò  Sextio,  e.  XXXVIII,  pag.  603.  Operum  voi.  VI,  edit. 
taurin.  1827  in  8.° 

(7)  Ioan.  e.   15,  v.  18. 

(8)  De  Offic.  lib.  I,  e.  V.  pag.  48,  voi.  XV,  edit.  taurin.:  Formam 
q  il  idem  ipsam,  Marce  fili,  et  tamquam  faciem  honesti  vides:  quae  si 
oculis  cerneretur,   mirabiles  amores,  ut  ait  Plato,   excitaret  sui. 

(9)  Aen.  IX,  v.   157  e  15S. 

(10)  Opera.  Aug.  Taurin.  1829,  voi.  XVI,  voi.  XII,  Tu&cu).  Quaest. 
lib.  Ili,  cap.  IX,  pag.  569:  Non  dixi  invidiam,  quae  tum  est,  quum 
ìnvidetur;  ab  invidendo  autem  invidentia  recte  dici  potest,  ut  effu- 
giamus  ambigli um  nomen  invidiae  :  quod  verbum  ductum  est  a  ni- 
mis  intuendo  fori  imam  alteri  us. 
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(11)  Sonetto  in  morte  eli  Laura  n.  XXVIII,  v.  5,  ediz.  del  Marsand, 
il  quale  comincia  :   V  mi   soglio  accusare;  ed  or  mi  scuso. 

(12)  Della  Fama,  cap.   Ili,  v.  87 

(13)  Sonetto  in  vita  di  Laura  n.  CLXXVIH,  v.  12  e  13,  ediz.  del 
Marsand,  il  quale  comincia  :  0  cameretta,  che  già  fosti  un  porto. 

(14)  Opera  ex  recens.  Augusti  Krehl,  Lipsiae,  1819,  voi.  2,  8°, 
voi.  I,  lib.  XIV,  cap.   VI,  pag.  609. 

(15)  Purg.  e.  6,  v.  20: 

Vidi  cont'Orso,  e  l'anima  divisa 
Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia. 

(16)  Op.  e.  pag.  XXI,  n.  (7),  cap.  IX  de  Indignatone  :  erit  .... 
metus,  si  eo  angatur  quis  et  perturbetur  animo,  quod  ex  aliena  pro- 
speritate  mali  sibi  aliquid  eventurum  sit. 

(17)  Vedi  Lezioni  di  Benedetto  Varchi,  In  Firenze  per  Filippo 
Giunti   1590  in  4°.  Lezione  sopra  la  Gelosia  a  f.  290. 

(18)  Op.  cit.  cap.  cit.  De  Invidia. 

(19)  Op.  cit.  cap.  cit.  De  indignatione  :  Iniustum  enim  est  quid 
quid  fit  praeter  dignitatem,  quare  Diis  quoque  ipsis  indignalionem 
tribuimus. 

(20)  Sonetto  in  vita  di  Laura  n.  CXX,  v.  9  e  10  ,  ediz.  del 
Marsand. 

(21)  Ivi.  Sonetto  n.  CLVII,  v.  8. 

(22)  Cap.   Ili,  v.  98  -101. 

(23)  Al  Varchi  qui  fallì  la  memoria,  allegando  il  e.  XIII  dell'In- 
ferno in  luogo   del   XIII  del  Purgatorio,  v.  109  e  seg. 

(24)  C.  VI,  v.   130,  e  seg. 

(25)  Il  Varchi,  tratto  in  errore  dal  Landino  (Commento  al  e.  XIII 
dell'Inferno  di  Dante)  ascrive  questa  sentenza  a  san  Matteo  (cap.  20), 
la  quale  non  è  né  ivi,  né  in  alcun  altro  libro  della  sacra  Scrittura. 
Forse  è  cavata  da  qualche  santo  padre  ,  o  commentatore  di  quel 
capitolo. 

(26)  Bacchidis  Ac.  III/v.  14,  se.  VI.  La  lezione  amendata  è  questa: 
Nullus  est  quoi  non  invideat  rem  secundam  obtingere. 

(27)  Operum  voi  III,  edit.  Taurinen  —  Orator,  cap.  41,  pag.  256: 
occurebat  enim,  posse  reperiri  non  invidos  solum,  quibus  referla 
sunt  omnia,  sed  fautores  etiam  mearum  laudum. 

(28)  Opera  ex  interpr.  Io.  Serrani,  voi.  Ili  in  f.°  1538,  voi.  Ili, 
De  Virtute,  pag.  377:  Nullus  bonus  vir  invidet  alteri,  ut  bonuin 
et  similem  sibi  ipsi  faciat. 
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(29)  Op.  cit.,  cap.  IX,  X  et  XI. 

(30)  Cap.  5,  v.  2. 

(31)  De  Bello  Punico,  Iib.   XVII,  v.  191. 

(32)  Operum  voi.  V,  edit.  Taurinen.  Orat.  in  Anton.  X,  cap.  I, 
pag.  31:  Declarasti  enim,  verum  esse,  id  quod  ego  semper  sensi, 
neminem  alterius,  qui   suae  confìderet,  virtuli  inviderà. 

(33)  Hesiodi  Ascraei  opera  et  dies,  Firenze,  1808,  4°,  capit.  I, 
v.  25  e  26: 

Vasaro  per  vasaro  aschio  nodrisce,* 

E  'n  simil  guisa  un  fabbro,  ed  un  mendico, 

E  un  poeta  per  l'altro  ingelosisce.  Traduzione  de!  Lanzi. 

(34)  Trionfo  della  Fama,  cap.  Ili,  v.  100  e  seg. 

(35)  Vedi  sopra,  nota  (23). 

(36)  Purgatorio,  e.   13,  v.   132   e  seg. 

(37)  Ivi,  v.  seg. 

(38)  Egloga  VI,  v.  10  e  seg. 

(39)  Plutarchi  Vitae  Parallelae,  Londini,  1724,  voi.  V  4,  voi.  V, 
Vita  Antonii,  pag.    137. 

(40)  Medici,  celebratissimo  capitano  del  sec.  XVI  e  padre  di  Co- 
simo I   granduca  di  Toscana. 

(41)  Purgatorio,  e.   15,  v.  51. 

(42)  v.  1154  et  seq.  È  da  notare  che  nella  stampa  (Torino  1831) 
il  v.  9.  si  legge  diversamente  così  :  At  gemina  et  mammosa,  Ceres 
est  ipsa  ab  laccho. 

Olivastra  è  la  nera  .   inculta  ad  arte 
La  sciatta  e  sporca  :  Pallade  somiglia 
Chi  gli  occhi  ha  tinti   di  color  celeste  : 
Forte  e  gagliarda  è  la  nervosa  e  dura  : 
Piccioletta  la  nana,  e  delle  Grazie 
O  sorella   o  compagna,  e  tutta  sale: 
Quella  che  immane  è  di  statura,  altrui 
Terrore  insieme  e  meraviglia  apporta, 
Piena   d'onor,  di  maestà  nel  volto  : 
E  balba,  e  quasi  favellar  non  puote, 
Fra   se  stessa  barbotta?  é  muta  affatto  ? 
Un  ingenuo  pudor  fa  che    non   parli: 
E'  ardente,  odiosa  e  linguacciuta  ? 
Fia  lampa  fiammeggiante  :  è  tisieuzza, 
E  co'dervti  tien  l'anima  ?   vien  detta 
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Gracile  e  genlilina  :  è  moria  ornai 
Di  tosse  ?  cagionevole  s'appella  :' 
E'  paffuta,  popputa  e  naticuta  ? 
Sembra  Cerere  stessa  amica  a  Bacco. 

Traduzione  del  Marchetti. 

(43)  v.  55  et  seq. 

(44)  v.  669.  edit.  taurin.  voi.  4.  pag.  533.  La  lezione  emendata 
è  questa: 

Malim  inimicos  mi  invidere,  quam  med  inimicis  meis. 

(45)  Vedi  nota  (24). 

(46)  Op.  moral.  voi.  V,  pag.  331.  De  capienda  exhostibus  utilitate 

(47)  Ibid.  voi.  Vili,  pag.  128,  De  invidia  et  odio. 

(47  e  48)  Rethor.  ad  Heren.  lib.  IV,  pag.  322  ,  edit.  laurinen  : 
0  virtutis  comes  invidia,  quae  bonos  insequeris  quamplurimum,  at« 
que  adeo  insectaris  !  —  Sallust.  Iugurt.  e.  LV,  pag.  244, edit.  tau- 
rin. 1827.  8. 

(49)  Stobaei  sententiae  ex  graecis  thesauris  deledae  ,  Lugduni 
1608.  in  f.  Serm.  XXXVIII,  Sent.  V,  pag.  222 

Tutto  c'appar  d'ammirazione  degno, 
S'attira  invidia  sempre  : 
la  qual  sentenza  viene  attribuita  a  Dionisio. 

(50)  v.  88  e  segg. 

(51)  C.  Svetonii  Tranquilli  opera  ex  recens.  G.  Baumgarten,  Aug. 
Taurin.  1824.  voi.  3  in  8,  voi.  2,  Nero,  cap.  23,  pag.  110  :  Adver- 
sarios,  qnasi  piane  conditionis  ejusdem,  observare,  captare,  infama- 
re secreto,  nonuumquam  ex  occursu  maledictis  incessere,  ac  si  qui 
arte  praecellerent,  corrumpere  etiam  solebat. 

(52)  Op.  e.  cap.  X,  De  Invidia. 

(53)  Sonetto  XXXV  in  vita  di  Laura,  ediz.  del  Marsand,  v.  12. 
e  seg.  il  quale  comincia  :  Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei. 

(54)  Sonetto  in  morte  di  Laura  XXX,  v.  10*  il  quale  comincia: 
Quand'io  mi  volgo  indietro  a  mirar  gli  anni. 

(55)  Bembo  Petro.  Rime.  Bergamo  1755  in  8.  Sonetto  XLVII  che 
comincia  :  Speme  che  gli  occhi  nostri  veli  e  fasci,  v.  12 — 14. 

(56)  Stobaei  I.  e.   Sent.  5,  Dionysii. 

(57)  PI  ut  archi  Apophtheg.  Londini  1741  in  4.,  apoph.  regum  et 
imperai,  a  f.  38:  Àtheniensibus  eo  tendentibus,  ut  ostracismo  ipsum 
Aristidem  urbe  eijecerent,  homo  rusticus,  litterarumque  rudis  te- 
stam  ei  attulit,  petiitque,  ut  nomen  Aristidi;*  inscriberet.  Nosti  ve- 
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ro,  inquii;,  Ari st idem  ?  non  equidem,  respondit  rusticus  :  sed  ino- 
lestum  mihi  est  3 usti  cognomenlum.  Tnm  Aristides  silens  nomen 
suum  testae  inscripsit,  eamque  horuini  reddidit. 

(08)  Diogenis  Laertii  De  Vjtis  Philosoph.  cuin  notis  Menagli  et 
Kuhnii,  Àmstel.  1692,  tom.  II,  4.  voi.  I,  lib.  IX,  Heraclitus,  p.  549. 

Acriter  autem  ephesios  carpi t  (Heraclitus),  quod  amicum  suum 
Hermodorum  eiecerant,  dicens  :  Merentur  ephesii  omnes  adulti 
mori,  impuberibusqne  urbem  derelinquere,  quoniam  Hermodorum, 
suum    benefactorem  expulerunt  ,  dicentes  :  Nostrum  nemo  meriiis 
excellat,  quoniam  si   quis  erit  talis,  alibique  degat   et  cum  aliis. 

Dal  che  si  vede  che  tal  peccato  fu  commesso  da  que'  d'  Efeso,  e 
non  dagli  ateniesi,  come  il  Varchi  dice  ,  forse  per  difetto  di  me- 
moria. 

(59)  Sonetto  XLVI1  in  morte  di  Laura,  ediz.  del  Marsand  ,  v- 
12  e  seg.,  il  quale  comincia:  Tutta  la  mia  Horita  e  verde  elade. 

(60)  31.  V.  Martialis  epigratnmata,  Aug.  Taurin.  voi.  II,  8.  1833, 
voi.  I,  lib.  Vili,  epigr.  18,  v.  9  et  10.  Parve  che  il  Varchi  allegasse 
questi  versi  di  memoria  non  salda,  dimenticato  anco  di  chi  li  scris- 
se. Il  testo  della  stampa  citala  così  ne  dà  il  primo  verso  con  que- 
sta varietà: 

Aurum  et  opes  et  rura  frequens  donabit  amicus. 

(61)  Plinii  secundi  Hist.  Natur.  ex  recens.  Harduini,  Aug.  Taurin. 
1829  et  seg.  voi.  XI,  in  8.  voi.  IX,  lib.  XXXV,  pag.  344:  Apelles 
et  in  aemulis  benignus.  Protogeni  dignationem  primus  Rodi  con- 
stituit.  Sordebat  ille  suis,  ut  plerumque  domestica:  percontantique 
quanti  liceret  opera  effecta,  parvum  nescio  quid  dixerat  :  at  ille 
quinquagenis  talentis  poposcit:  farnamque  dispersit,  se  emere,  ut 
prò  suis  venderet. 

(62)  Novella  III  della  Giornata  X. 

(63)  Leggonsi  questi  versi  nella  sesta  stanza  della  Canzone  che 
incomincia:  Perché  la  vita  è  breve,  ed  è  la  prima  su  gli  occhi  di  Lau- 
ra, e  non  la  seconda. 

(64)  Sonetto,  che  incomincia:  Real  natura,  angelico  intelletto,  v. 
ultimo. 

(60)  Comoediae  ex  recens.  Perlet,  Aug.  Taurin.  1825  voi.  2  in 
8°,  voi.   1,  Andr.  1,   1,   v.   136. 

(66)  Vedi  sopra,  nota  (3i). 

(67)  Hist.  Aug.  Scriptores  VI,  Lugd.  Batav.  1671,  voi.  2.  in  8°, 
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voi.  1.  Aelii  Spartiani  Adrianus  Caesar,  pag.  160:  Quos  in  privata 
vita  inimicos  habuit,  imperator  tantum  neglexit:  ita  ut  uni,  quem 
capitalem  habuerat,  factus  imperator,  dieeret:  Evasisti. 

(68)  Am.  lib,  I,  eleg.  XV,  v.  39  et  40. 

(69)  Ode  XXIV,  v.  31  et  32. 

(70)  Ex  Ponto,  lib.  III.  epist.  IV,  v.  73  et  74. 
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CATALOGO 


D  ALCUNE   DELLE  VOCI    E    MANIERE    DI    DIRE    USATE    DAL    VARCHI 

K    NON    ALLEGATE    NELLA   QDARTA    IMPRESSIONE 

DEL  VOCABOLARIO  DELLA  CRUSCA 


Aissare,  lo  stesso  che  aizzare 

I  beneficii  non  placano  gl'invidiosi,  anzi  gV  invitano  ^ 
per  dir  così,  e  gli  aissano  maggiormente,  a  f.  80. 
Alleggierimento,  lo  stesso  che  alleggerimento 

Non  riceve  mai  ne  conforto,  ne  alleggierimento  nessuno, 
a  f.  67. 
Bocca  ,  essere  in  bocca  ,  lo  stesso  che  andare  per  bocca 
d'alcuno 
Niuno    può    fuggire  per  via  niuna  di  non    essere   in 
bocca  degli  ascinosi,  a  f.  46. 
Casa,  mettere  quel  da  casa,  vale  mettere  del  proprio  in- 
gegno o  sapere 
Non  ci  metterò  di  quel  da  casa,  che  l'ordine  e  alcuni 
essempii,  a  f.  16. 
Contristezza,  tristezza,  mestizia 
L'invidia  non  è  altro  che  contristezza  degli  altrui  beni, 
a  f.  28, 
Darsi  a  gli  stati,  darsi  alle  cose  di  stato,  di  governo 
Chi  si  dà  agli  stati  e  cose  pubbliche,  è  tenuto  o  avaro, 
o  ambizioso,    a  f.  46. 
Degno,  aggiunto  ad  arte  o  scienza,  vale    onorevole 
Che  finalmente  di  tutte  V altre,  così  arti  come  scienze, 
tanto  degne  e  liberali,  quanto  indegne  e  meccaniche  ? 
a  f.    9. 
Di  bel  mezzo  verno,  avverbial.  ,   nel   colmo  del  verno 
Corse  di  bel   mezzo    verno  a  posta  e  in  poste    in/ino 
da  Pisa,  a  f.   51. 
Domestichissimo,  superi,  di  domestico  (manca  V esempio) 
Io  fui  non  solamente  suo  discepolo,  ma  domestichissimo 
di  casa  sua,  a  f.  XIX. 
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Estremassimo,  superi,  d'estremo 

Sola  tu  (  o  invidia  )  con  estremissima  gioia  e  piacere 
vivi  dell'altrui  morte,  e  muori  dell'altrui  vita,  a  f.  12. 
Falcola  (manca  V esempio) 

Bove  molti  ravignani,  maravigliando,  concorsero  con 
gran  copia  di  f alcole  e  di  altri  lumi,  a  f.  XV, 
Fare  bene,  o  male,  o  peggio  d'una  cosa,   cavarne  bene, 
o   male,  o  peggio 
Gl'invidiosi  fanno  peggio  dell'invidia  che  gV invidiati, 
e  maggior  danno  ne  traggono,  a  f.  33.  —  Anzi  se 
volemo  dire  più  veramente  ,   gì'  invidiosi  ne  fanno 
male  sempre,  e  gV  invidiati   molte  volte  bene^  ivi. 
Iambo.    V.  L.  componimento  poetico  usato  dai    latini,  e 
disteso  in  versi  giambici 
Cesare  dette  cena  a  Catullo  il  medesimo   giorno  ,  che 
egli  gli  avea  scritto  quel  leggiadrissimo  sì,  come  di 
Catullo  ,  e  maraviglioso  ,  ma  velenosissimo  Iambo  , 
che  comincia:   Quis  hic  potest  videre  ?  ec.,  a  f.  82. 
lgnicolo.    V.  L.  in  senso  figurato 

Tutti  gli  uomini  hanno  da  natura  alcuni  o  semi  ,  o 
principii,  o  scintille  che  le  vogliam  dire,  come  Ci- 
cerone  ignicoli,  a  f.  73. 
Inavvenente,  disavvenente,  contrario  ad  avvenente 

Era  (Ghetto  calzaiuolo)  maravigliosamente  scempio,  ed 
oltre  ogni  credere  disadatto  e  inavvenente,  a  f.  XIX. 
Indegno.    Vedi  sopra,  Degno 

Infarinato  ,  si  dice  di  chi  ha    cognizione  di  chicchessia 
mediocremente  (manca  l'esempio) 
Se  è  universale,  dicono  che  non  sa  bene  cosa  nessuna, 
ma  è  tinto  leggermente,  e  come  noi  diremmo,  infa- 
rinato di  tutte,  a  f.  32. 
Introdotto,  figurai,  esperto,  bene  ammaestrato 

Essendo  egli  (il    Benivieni)  nella  cognizione  delle  tre 
lingue  più  belle  molto  bene  introdotto^  a  f.  XVI. 
Invidezza,  nome  trovato  rispetto  a  chi  porta  invidia  altrui 
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Non  ostante  che  (  Cicerone  )    dicesse  ,  che  sarebbe  ben 
fatto,  che  quella  che  è  nello  invidiante,  si  chiamasse 
invidentia,  come  se  noi  dicessimo  invidezza,  a  f  18. 
Lontano,  esser  lontano  da  una  cosa  quanto  il  verno  dal- 
le rose,  proverbio  simile  a  quello  d'esserne   lontano^ 
quanto    Gennaio  dalle  more 
Se  conoscessero  l'eccellenza^  dalla  quale  sono  lontanis- 
simi ,  quanto  il  verno  ,  come  si  dice  volgarmente  , 
dalle  rose,  rivolgerebbero  V invidia  .  .   .  in  amore  e 
maraviglia,  a  f.  45. 
Mano,  aver  buona  mano,  vale  scrivere  con  bel  carattere 
(manca  V esempio) 
Pierfrancesco   Giusti  da  Colle,  giovane  grazioso,  e  che 
non  solo  avea  buona  mano,  ma  ancora  bel  dettare, 
a  f.  XVII. 
Mettere  il  pie  in  sulla  gola  a  chi  sta  per  affogare,  pro- 
verbio usato  a  denotare  Vestrema  malignità,  di  chi 
aggravi  il  danno  o  il  pericolo,  ove  si  trovi  alcuno 
Non  si  curò  di  scoprirsi  maligno  per  ottenere  l'intento 
suo,  e  mettere,  per  usare  un  proverbio  plebeo  ,  so- 
migliante a'suoi,  il  pie  sulla  gola  a  uno,  che  stesse 
come  egli  si  credeva,  per  affogare,  a  f.   52. 
Mezzo,  nome  mezzo  sì  chiama    quello   che  può  pigliarsi 
in  buona  o  rea  parte 
E  così  questo  nome    turba  ,    così  nella  lingua  nostra 
come  nella  latina,  sarà  di  que'nomi,  che  si  chiamano 
mezzi,  cioè  che  significano  ora  bene,  pigliandosi  in 
buona  parte  ,  ed  ora  male,  pigliandosi  in  rea  ,  se- 
condo Vaggiunto  che  vi  si  pone,  a  f.  58. 
Perseguitrice,  verb.   femmin.  di  perseguitare 

0  invidia,  mortalissima  nemica  aV  ogni  virtù,  e  per- 
petua perseguitrice  di  tutti  i  buoni,  a  f.  12. 
Pesatissimo  ,  superi,  di  pesato  ,  qui  figurat.    considera- 
tissimo 
Plutarco  ,  pesatissimo  scrittore  e  di  grandissimo  giu- 
dizio, agguaglia  V invidia  al  fumo,  a  f.  55. 


96 

Portare  in  alto,    esaltare,  lodare  al  sommo 

Quanto  dei  tu  (o  pazienza)  esser  lodata  ,  onorata  e 
portata  in  alio  da  tutti  coloro ,  che  disiderano  di 
vivere  quietamente,  a  f.  47. 

Recitare  dagli  scritti  ,    recitare    con   sotto  gli  occhi    lo 
scritto,   leggere 
Noi  avemo  eletto  per  minor  male  recitarvi  dagli  scritti, 
e  veramente  leggere  fuori  dell'usanza  nostra  questa 
presente  lezione,  a  f.  17. 

Sdrucciolo,  rime  a  sdrucciolo,  lo  stesso  che  sdrucoiole 
È  messer  Iacopo  Sannazzaro  non  meno  ingegnosamente, 
né  meno  leggiadramente,  quanto  la  materia  pasto- 
rale e  la  difficoltà  delle  rime  a  sdrucciolo  ,  disse 
nella  sua  dottissima  Arcadia'.  L'invidia,  fgliuol  mio, 
se  stessa  macera  ec,  a  f.  54. 

Tetrastico,  dal  greco,  componimento  poetico  racchiuso  in 

quattro  versi 

Chiunche  si  fusse  V autore  di  quello  tetrastico    contila 

Tiberio    imperatore  per  mostrare  quanto  fosse  non 

solo  odiato,  ma  odioso,  disse:  Dispercam  etc,  a  f.  78. 

Vicino,  sust.,  cittadino 

Dico  che  vicino,  preso  sostantivamente  ,  nella  nostra 
lingua  fiorentina  .  .  .  si  piglia  per  quel  medesimo 
che   cittadino,  a  f.  58. 

Universale,  chi  abbia  studiato  e  sappia  tutte  cose.    Vedi 
sopra,   Infarinato. 
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